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PANEGIRICO 


DELLA MADONNA DEL ROSARIO 

Àccipe Sanctum gladiwn munus a Deo , in 
quo deijcies adversarios . Macc. IL v. 16. 

{Quantunque abbia io mai sempre avuta per 

mia più nobil ventura quelle onorate incomben- 
te , che in varie occasioni mi sono stale affidate ; 
d’ impiegare cioè la mia , benché sfornita elo- 

J [uenza , ad. encomiare quella gran Donna , che 
a Genitrice essendo dell’ Incarnato Verbo , no- 
stra Corredentrice , e Madre amorosa , merita tutto 
il nostro ossequio , c per quanto si lodi, non è 
mai abbastanza lodata , questa volta non però , 
che a parlare del di Lei Rosario , venerato co- 
mando , m’ impone , tanto arduo , c malagevole 
me ne sembra 1* incarico , che sulle mosse sa- 
rei stato di esentarmene. Ed in vero , per qua- 
lunque parte io riguardo questo Mariano Salterio, 
di tali , e tante grandezze adorno lo veggo , che a 
sorprender vagliono , ed abbagliare le menti più 
illuminate , e render mutole le più faconde lin- 
gue , ed erudite. Lo contemplo nei suo essere , ed 
un compendio lo trovo de’ più profondi Misteri 
di nostra Cattolica Religione ; un composto 1’ os- 
servo delle più efficaci Orazioni , che nella Chiesa 
si recitano. Lo contemplo nella sua origine , e 
lo trovo, in modo speciale pur, dalla medesima Di- 
vina Madre inculcalo al Patriarca S. Domenico , 
perchè a comun beneficio de’ Popoli Battezzati ne 
predicasse la recita. Lo contemplo ne’ suoi effetti , 
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e che non rtiiro, che non osservo ? Miro conver- 
sioni stupende di peccatori , senza numero , ostina- 
ti , e duri ; vittorie segnalatissime confro i Ne- 
mici della Fede riportate : Demonj spaventati , 
Eretici debellati ; 'grazie a ogtii sorta ottenute. 
Osservo Sommi Pontefici spalancare i tesori della 
Chiesa per arricchire d’ indulgenze i fedeli che lo 
recitano ; Cardinali , Arcivescovi , e Vescovi im- 
pegnati *a promuoverlo ; Ordini li pili cospicui 
de* Regolari , in santa gara entrati , per insinuarlo 
a Popoli. Imperadori ^ Regnanti , e Principi am- 
plissimi , io miro, non che i fedeli d’ ogni Ceto , 
condizione , ed ordine , frequentarne la recita ; -e 
tutto ciò vedendo , ed animirando , non ho ben ra- 
gione di scoraggiarmi nell’ impegno di doverne par- 
lare ? Ah ! se un S. Bernardo diffidi troppo cre- 
dette narrar le grandezze dell’ Incarnazion di Ge- 
sù , e del-T Àssunzion di Maria, il primo, e 
Y ultimo de’ Misteri del Rosario, ond’ estatico escla- 
mò : Chrisli generationem , et Marine Assuma 
ptionem guis enarrabit ? difficilissimo per me cer- 
tamente sarà , non già di due , ma di ben quin- 
dici misteri , che il Rosario compongono far , 
benché mediocremente , parola. Che farò intanto ? 
Nò , non sia mai , che dall’ ampiezza deH’ argo- 
mento sbigottito , mi taccia. Anzi appunto per- 
chè tanti , e sì profondi Misteri , il Rosario con- 
tiene , tanti e sì grandi effetti produce , prendo 
io quest’ oggi bel mottivo d’ infervorarvi a fre- 
quentarne Ja recita -, -dimostrandocelo , come una 
-Spada donataci da Maria SS. per farci vincere 
ji nostri nemici , e dai quali pìucchè mai in que- 
sti miseri tempi di libertinaggio , di miscredenza, 
e di tentazione oppressi ci troviamo , e bersagliati ; 
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Spada cioè ; i. acuzza , che divide noi da noi me- 
désimi , con una totale mutazione di vita ; 2 . Spada 
tagliente , che recide il capo ali 5 Eresia nefanda ; 

■* 3. Spada fiammeggiante , che spaventa , e vince il 
Demonio ; talché mostrando ad ogniun di voi il 
Rosario da Maria donatoci , come Geremia al va- 
loroso Duce Maceliabèo , la spada porgendoli , da 
Dio in dono ricevuta , dir posso : Accipe gladium 
Sancitivi , mitnus a Dco , in quo dcìjcìes ad- 
versarios. Incominciamo. 

Poiché la memoria de’ beneficia fattici da 
Gesù Cristo } il di Lui esempio specialmente , e 
quello della sua Genitrice SS. ; come pure le 
sue promesse , aL ragionar de’ Padt’i , son sempre 
stali una valente armatura , che ha trionfato de’ 
più ostinati , e duri , ed in nuovi Uomini gli ha 
mutati , chi non vede , fin dal principio , quale 
Spada acuzza sia il Rosario di Maria , valevole 
a dividere noi dà noi medesimi con una totale 
mutazione di vita ? In esso , e chi no ’1 sà ? con 
bell’ intreccio delle più efficaci orazioni della Chie- 
sa , quindici Misteri si contemplano’, che non 
men la vita di Maria SS. , che quella del di Lei 
Figlio Gesù compongono : Ed in essi quali eseropj 
di virtù non ci sì danno , quali , e quanti segna- 
lali benefìcii non ci si rammentano , quali belle 
promesse non ci si fanno? Applichiamoci di grazia 
a contemplarli per poco. 

Ecco il primo Mistero : 1’ Annunziazion di 
Maria , 1’ Incarnaziòn del Figlio di Dìo Gesù. Che 
rari esempj di virtù e nel Divin Verbo Incarna- 
to , ed in Maria , che n’ è la fortunata Genitri- 
ce! Che complesso di beneficii a noi da tal mi- 
stero derivati non si rammenta ? Oh Dio ! Il Verbo 
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Elcrno si fa carne ! l’ immenso si abbrevia ! 1 T in- 
, finito si restringe! il giudice si fa reo ! un Dio 
si fa Uomo , acciò 1’ uomo fosse partecipe della 
Divinità , consorte della Divina natura ì Una Ver- 
gine diventa Madre ! una pura Creatura , genitrice 
di Dio Creatore , e nell’ atto stesso che a tanto e 
destinata si umilia , si annienta , ancella del suo 
Signore si chiama : Ecco anelila Domini ! Non* 
stupite voi a sì rara degnazione di un Dio verso 
1’ li omo? Non vi ammirate a pruove sì luminose 
di obbedienza , di umiltà , di castità , e in Ma- 
ria Annunziata , e nel \erbo Incarnato ? E nel 
secondo eh’ è la visitazion di Maria ! Qui sì , che 
la fede , la carità , 1’ umiltà , la pazienza , la li- 
beralità , e cento e mille altre virtù gloriosamente 
, pompeggiano. Una Verginella non più che di quat- 
tordici anni , fatta Madre di Dio , abbandona il suo 
ritiro , e per lungo , di ben quattro giorni , disa- 
giato cammino per monti , per selve , per foreste,, 
in Ebron si porla , saluta la sua cugina Elisabetta , 
la riempie di Spirito Santo , santifica nel di lei 
seno il figlio, la serve umilmente per tre mesi r 
T assiste nel parto , guarisce dalla mutolczza Zac- 
' cheria : Chi vide mai esempj così efficaci di virtù ? 
Nel terzo ancora , oltre all’ umiltà , la povertà , la 

S azienza, l’ obbedienza oltremodo risalaa. Un Dio, 
a ricco si fa povero , e tanto , che non ha per 
casa che una mal riparata grotta , non ha per 
vesti , che poveri cenci , non ha per letto che 
poco fieno. Una Vergine , senza pregiudizio della 
* sua Verginità , partorisce in paese straniero un 
figlio , di notte tempo , sprovveduta del bisogne- 
vole. E chi a tali riflessi non si commuove ? 
Ma ecco nel quarto a rendercisi palese sempre 
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giu r umiltà , la divozione , l’ impegno , V os- 
servanza della Divina legge. Maria, benché im- 
macolata , e ner parlo, e dopo _il parto puris- 

di G< 


reru- 


sima Vergine , presenta Gesù nel Tempio 
salemrae , e secondo la Legge, all’ Eterno Padre 
T offerisce. Che belli esempj di sorprendente vir- 
tù ! E nel quinto ? In esso , sì , 1’ amor di Ma- 
ria risplende per Gesù ; le soF^citudini per Lui; 
e raro esempio ci somministra Gesù di attendere 
a proccurare la gloria di Dio. Maria conduce Ge- 
sù nel Tempio di Gerusalemme r ivi tra la calca 
lo perde , per tre dì lo va cercando con ama- 
rezze , nel principio dèi terzo giorno , a. disputar 
con Dottori lo trova : e da ciò: non apprende- 
ranno le madri il buon governo de* figli? non 
apprenderanno i figli la norma di rispettare i 
genitori ? 

Il «fin qua detto , non riguarda , che la pri- 
ma parte dèi Rosario , cioè i cinqui Misteri Gau- 
diosi ; e che di rem poi dei cinque altri Misteri 
dolorosi , che abbracciano, la Passióne , e Morte 
di Gesù Cristo : cioè 1’ Orazione all* Orio; la Fla- 
gellazione , 3. la Coi;onazione di spine ; 4- il Vi- 
aggio al Calvario ; e 5. : la Crocifissione ? Ah ! sic- 
come la passione di Gesù , -per oracolo di Mosè , 
ed Elia fu un eccesso : Eccesso cioè , come dice 
S. Bonaventura : Exeemum redo nominat pas - 
sionem , quia in ea juii excessus humilitatis , 
excessus puupertatis . . . excessus doloris .... 
Excessus amoris; di umiltà comparendo in essa 
come un verme vilissimo della terra ; 1’ obbrobrio 
degli Uomini, l’abbiezion della plebe : un lebbroso , 
e per i peccali , da Dio percosso , ed umilialo : Un 
eccesso di pazienza , facendosi come agnello inno- 
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cente, senza mai aprir bocca, condurre alla mortef 
soffrendo con cuor costante , l’ abbandono de’ suoi 
Discepoli , le ingiustizie de’ tribunali , la violenta 
oppressione de’ suoi nemici ; le crudelissime per- 
cosse de’ manigoldi , il peso della Croce , il fiele , 
i chiodi , le agonie , F orrenda morte. Eccesso 
di carità, mentre non per altro fine,, che per 
oddisfare i nostri debiti alla paterna giustizia,, 
volle tanto patire cosi eccesso sarebbe di su- 
perbia , d’ iracondia , e d’ ingratitudine la più mo* 
struosa non imitarlo , non amarlo , non dar per* 
Lui il sangue , e la vita. Sì , Gesù Cristo ha pa? 
lito , dice S* Pietro , lasciandoci esempj, affinchè 
seguissimo le sue pedate. 

Che se da . questi Misteri passaremo agli aL- 
tri gloriosi , quale più forte sprone non ci si agr 
giungerà per farci lasciar la via spaziosa che con* 
duce all’ Inferno , e correre con piè gigantesco là 
via stretta de’ Divini comandamenti , che porta aE 
Paradiso ? In tali misteri a contemplar ci si prò* 
pongono la gloriosa Resurrezione di Gesù , e la di 
Lui trionfale salita al Cielo per sedere alla de* 
stra del Padre , con farla presso di quello da no* 
stro avvocato ; la venuta dello Spirito Santo , V 
Assunzione di Maria , e finalmente la di Lei In- 
coronazione in Imperadrice del Cielo , e della Ter- 
ra. Che gran Misteri ! Nò , che in contemplarli, 
non può il fedele non infervorarsi alla pratica 
della più eroica virtù , all’ amore lo più perfetto 
verso Iddio. Gesù Cristo nostro capo risuscitò , 
dunque ancora noi risusciteremo ; dunque ancor 
noi, una volta, deponendo questo corpo corruttibile, 
e mortale, lo ripiglieremo incorruttibile , glorioso , 
immortale. Gesù Cristo se ne salì al Cielo col- 
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F assunta*', glorificala Umanità ; Ali ! che le porte 
del Paradiso , più non saranno per noi chiuse , ma 
spalancate ed aperte. Egli Gesù nostro avvocato-, 
e mediatore , viverà sempre ad intercederci dal- 
P Eterno Padre la grazia , la misericordia , il per- 
dono. Gesù adempie le sue promesse , mandando 

10 Spirito* Santo ; già questi con tutf i doni suoi 
sul capo di tutti i congregati discende : chi potrà 
temere d’ esser da Dio derelitto , e privo di con- 
solazione , qualora lo Spirito consolatore a noi si 
dona ? Maria la Madre di Dio , dopo settantadue 
anni di santissima Vita , dalla fiamma del Divino 
amore consumata , depone la mortale spoglia , 
ed al Ciel se ne vola pdi là , dopo tre giorni f la 
di Lei bell’ alma discende , si unisce nuovamente 
al corpo , ed insiem con- quello,, viene gloriosamen- 
to Assunta in Cielo , post’ a sedere alla destra del 
Figlio, fatta Imperadrice degli Angeli , e degli Uo- 
mini ; nostra potentissima avvocata , dispensiera 
di grazie : E che può dirsi di più per farci ani- 
mo nelle vicende della vita? Eh ! sì , Misteri son 
questi , che in contemplarsi , ravvivano la nostra 
fede , corroborano la nostra speranza , di santo 
amore ci accendono^, e distruggendo ih noi tutto 

11 terreno , e vizioso , santi e perfetti , a simiglian- 
za del Padre celeste , ci rendono. Or se tali Misteri 
nel Rosario di Maria si contemplano ; il Rosario 
di Maria compongono, non sarà vero che il Ro- 
sario è quella spada acuzza , che divide noi da 
noi medesimi con una totale mutazione di costu- 
mi ? Sì , così è. Ed ecco perchè la Vergina SS. 
jaccomandò cotanto al gran Patriarca Gusmano, 
che lo predicasse. Era in quel tempo la Terra pie- 
na d r iniquità r ed il Signore sdegnato , era sulle 
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mosse di distruggerla insieme cogli abitanti ; per^ 
ridurre 1* uomo ne* proprj doveri , il Rosario bi- 
sognava. E-ben che 5. Domenico predicando il Ro- 
sario , tolse* dal Mondo le abominazioni dèli’ em«? 
pità , convertì innumerevoli peccatori a peniten- 
za ; ristaurò la pietà Cristiana , popolò ai Santi 
Eroi molti Conventi ; e di tante anime schiave- 
dell’ Inferno , amate figlie ne fece di Maria SS. 0 
Rosario, SS. Rosario di Maria ! fedéle, se vuoi giu- 
gnere alla perfetta annegazioae di te stesso: se 
vuoi distruggere in te il corpo del peccato ; se* 
vuoi da te recidere ogni reo affetto , ed acqui- 
stare le virtù Se* vuoi , in somma , vincere le tue 
passióni , i tuoi pravi appetiti , nemici tanto più' 
implacabili , e fieri, quanto più con- noi invisce- 
rati ; Eccoti la spada : Essa è il Rosario \ „Accipc 
sanvtum gladium , e tanto maggiormente, che con* 
esso , come con una spada tagliente , recidere po- 
trai il capo all’ Idra infernale , 1’ Eresia nefanda, 
e riportare gloriose vittorie de nemici della Fede*. x 
Ella , miei ! Signori , la Chiesa di Gesù Cri- 
sto , quantunque su di Pietro- stabilmente fondata , 
non fìa mai , che dalle Tartaree porte soggiocata 
venghi , ed abbattuta , non è che poi di una co- 
stante pace , e .tranquillità , abbi potuto godere ; 
che anzi , qual navicella in tempestoso Mare , a 
varie vicende è stata in ogni tempo soggetta, da 
varj venti di velenose diaboliche dottrine agitata, 
e commossa. E chi non sà qual folta numerosa 
turba di Eretici , e di Eresie contro la Chiesa siasi 
sempre scagliata ? A 'farne qui distinta ragguaglio, 
uopo sarebbe scorrere di tutt’ i secoli le storie. Ma 
come aggevólmente riuscirvi? A me la lena in mo- 
strarli, a voi la pazienza in udirli mancarebbe. Scb- 
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bene clic giova un tale distinto racconto , se nel se- 
colo nostro T Eresie di tutt 7 i secoli essendosi rac- 
colte , ogniun le può ravvisare ; la Chiesa ne ha 
sperimentate le grandi rovine ; il Cattolico amara- 
mente ne piagne ; lo stolto non sapendosi per- 
suadere del perchè tanto Iddio permetta , o sba- 
lordito vede , e tace , o abbandonatosi alla dispe- 
razione, mormora della Divina Provvidenza , e 1 i- 
gnota condotta , ne riprova ; e V Ateo , quanto in- 
sipiente, altrettanto superbo, della divina pazienza 
abusandosi , viepiù nel suo preteso filosoiìsmo si 
ostina , e i Domini piò sacrosanti, e veraci disprez- 
za, e deride. Oh! die secolo di miscredenza, di 
tenebre , di follie , di vertigini , e di capricci. 
Ne’ secoli passali , la Fede in qualcheduno de’ suoi 
Donimi lacerata veniva , adesso in tutti viene attac- 
cata. Allora i nemici della Croce di Cristo , ed i 
spiriti sediziosi , le armi rivolgevano a recidere 
qualche ramo di questo grand’ albero della vita , 
dal gran Padre Iddio piantato , e con tanto stu- 
dio , e fatica dal buon agrigollore coltivato , adesso 
la scure si è applicala alla di lui radice , per 
impegno di giltarlo a terra recisa. Pria , or l’u- 
no , or l’altro vento di velenose dottrine infuriava 
contro questa mistica navicella della Chiesa, oggi 
da tutti i venti , e per ogni lato è investita , c 
bersagliata. Basta dire , che quella Religione , e 
Fede , che trionfò dell’ Idolatria , soggiogò tanti 
Popoli , umiliò i più Sapienti , e forti del Mondo 
ed è seduta qual regina a signoreggiar Y universo, 
oggi è tenuta come un pregiudizio di educazione, 
una impostura , un fanatismo di Preti, e Frati. Ora 
a trionfare di tanti errori, qual’ è stala mai Y ar- 
matura potente ? Con quale tagliente spada si è 
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reciso il capo alla pestifera Id^a Infernale? Iò* 
ben sò , che essendo Maria SS. la Maestra della 
Fede, come la chiama S. Lorenzo Giustiniani ; anzi 
scettro, e norma della retta Fede, come S. Cirillo 
Alessandrino 1* appella. Ella sola ha sempre V E* 
resie tutte rei Mondo trucidale, ed abbattute, chia- 
mata perciò da S. Bernardo : Haereticorum iute - 
remptrix ; onde la' Chiesa a rallegrarsene bella- 
mente l’invita: Gaude Maria Virgo , cunctas hae+ 
reses , sola interemisti in universo Mundo ; la di 
Lei* divozione è stata sempre por i fedeli il pro- 
pugnacolo per abbattere gli errori , V armatura 
per vincere i nemici della Fede ; ma quale divo- 
zione è stata poi quella Spada , che ha data , e 
dà la rotta totale alla Eresia , sicché annientata > 
più comparire n n possa? Eccola per l’appunto* 
il SS. Rosario. 

Ed a* farvelo qui , con tutta chiarezza vedere * 
non credete che servirmi voglia per argomento , dr 
quelle tante segnalate vittorie, da’ fedeli croeesignati 
contro gli Eretici , o Infedeli , in virtù del SS. Ro- 
sario riportate. Nò', non si rammenti la gloriosa 
vittoria contro centomila Àlbigesi , da Simon Mon- 
itorie riportata con soli mille ottocento tra cava- 
lieri , e fanti ; nò quella di Luigi IX. di Spa- 
gna contro i Mori , de’ quali circa dugento mila 
ne furono trucidati : ne quella di Alfonso X. Re 
di Castiglia e Leone , sotto la Città di Murcia 
contro i Saraceni ; ne quella di Ludovico Rè 
di Ungheria contro il Suklano Amurat , con ottan- 
tamila armati, qual’ egli con soli venti mila sol- 
dati assalì , e fece in- pezzi ; nè altre vittorie che 
Ferdinando r. Rè di Aragona , Uladislao Rè di 
Polonia , Alfonso v. Rè di Lusitania , Sigismondo» 
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*t . Rè di- Polonia , quali, per tacerne molti altri, 
in virtù del Santissimo Rosario , contro gl’infedeli 
« Eretici , forti si resero , e potenti a debellarli 
Sì , cose son queste che lay protezion di Maria 
contro i nemici della Fede ra favor de’ Cattolici di- 
mostrano ; ma argomenti ìion sono a 'dimostrare 
il Rosario , Spada tagliente a recidere il capo aL 
V Eresia ; -mentre a tanto ottenere non basta Isolo 
la mano armata a combatterlo ; ma è necessario to- 
glier dal intelletto degli Eretici i’ errore , dalla lor 
volontà la . pertinacia , al che fare spada tagliente 
è la Fede ; Còn la quale i Santi vinaio iJBtq* 

{ 'ni ; . . otturarono le bocca de’ Leoni , smorzarono 
’ empito del fuoco , rovesciarono gli accampa- 
menti nemici , e segnalatissimi trionfi sù di loro 
riportarono. Ed ecco il Rosario , che stermina al- 
l’ intutto 1’ Eresia -, e gli Eretici tutti combatte , 
•ed atterra ; mentre con esso il fedele fa la più 
sincera solenne confessione de’ Donami della Fede. 

Di grazia a restarne persuasi , non vi dispiac- 
cia ripigliare la contemplazione de’ suoi quindici 
Misteri. Ecco l’ Annunziazione di Marid , nella quale 
•sei persone si rammentano. L’Arcangelo S. Gà- 
brielo , eh’ è mandato da Dio , Dio che lo man- 
da, Maria a cui è mandato, S. Giuseppe a cui è spos- 
sata Maria , il Divin Verbo , che prende Umana 
Carne, lo spirito Santo che per sua virtù e* 
senza pregiudicarne la Verginità , in Maria effet- 
tua l’ Incarnazione. Quanti colpi mortali non vi- 
brate colla confessione di questo Mistero contro 
gli Eretici. Voi abbattete gli Àtei che Dio rico- 
noscere non vogliono ; gli Albigesi , che il Matri- 
monio condannano ; i Sabbelliani , che negano la 
Trinità delle persone j Cenato , Carpocrate , Ebio* 
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ne , che del Verbo Incarnato impugnano la Di* 
vinità ; Elvidio abbattete con tutti i suoi seguaci 
che negano la Verginità di Maria. Passiamo al 
secondo. Confessandosi come alla voce del saluto 
di Maria , vien santificato Giovanni nel materno 
seno* ; Giovanni > Elisabetta, e Zaccaria ripieni di 
Spirito Santo , e Maria riconosciuta , e pubblicata 
Madre di Dio: Ecco a terra conquisa l’ Eresia de*Pc- 
lagiani , che negano la trasfusion del peccato origi- 
nale ; ecco smentiti i Filosofi del tempo , che delle 
opere della grazia , e de’ miracoli si burlano. Si 
contempli il terzo. Nasce Gesù nella spelonca di 
Bettelemme tenero bambino , fra la povertà volon- 
taria , e lo squallore , tale da noi si crede per la 
nostra salute datoci dall’ Eterno Padre per mezzo 
di Maria ; ed ecco vinta V Eresia de’ Marconisti , 
di Gulielmo di S. Amore , e di Calvino , di questi , 
che la volontaria povertà riprovano , di quelli che 
negano di aver preso il diyin Verbo carne Uma- 
na. Si rifletta al quarto : Quivi coll’ Umiltà , che 
risplende nella Vergine , e nel Figlio , nel pre- 
sentarsi al Tempio per adempiere alla legge della 
Purificazione , 1’ errore si abbatte di coloro che 
le Chiesastiche cerimonie , ed i sacri riti ripro- 
vano. Si mediti il quinto ; ed ecco che contenen- 
dosi in esso , come la Vergine SS. avendo trovato 
il Figlio nel Tempio , che per tre giorni pianto ave- 
va perduto , con materno affetto gii disse : fili quid 
feristi nobis sic , di nuovo si atterrano i Mar- 
conisti ; di nuovo i Cerintiani si abbattono , ascol- 
tando Gesù , che Figlio dell’ Eterno Padre si appel- 
la In kis que Patris mei sunt oportet me esse . 

lo non mi trattengo ne’ cinque misteri dolo- 
rosi , poiché già contemplandosi in essi V orario- 
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ao che fece Gesù nell’Orlo, prestalo innanzi al suo 

t*,Sr M V e > S1>le ! a,a carnefi «na che fu 
falla delle di Lui immacolate membra ; come pu- 
re 1 orrenda morie , si abbaile l’ Eresia degli A- 

piecale* C ' ,e ì'. I lp 0Tan .° l e Orazioni colle. ginocchia 

Si finlano s ' confonfl ono di Manefe , 

di .Montano , di Maunletlo , e di Teottisla nini; 

! , I li .1 * * * * ^ 1® morto. 

t meditando i emoni misteri gloriosi anali 

r™7° n(r0 j. pul . nelan(e Eresie non si riporta- 

Gesò N ' il £2° d? 6851 < j 0 " ,em P I;mdo « fedele peonie 
Oesu , il terzo giorno dalla sua morie risuscitò ner 

propria virtù , confonde la Giudaica perfidia £ 

nega esser Cristo risuscitato ; voi stabilite sempre 

vinifo d'd v' f' Cl j CÌ Cerin(iani > ed Ebionili la Di- 
SiRtrr 0 Incarnato , e l’ Eresie abbattete 

corei N o 'Zrn J T h v h A n ° €an ° ,a resu n-czione dei 
corpi. A et secondo, 1 Ascenzion di Gesù Cristo al 

gao me AM», „„ r e, c più 

f* h. ito fai, dalla JtìrW-5 
la prodigiosa calala dello Spirito Sanie medilan 
do , gli Eretici Macedonianf , e eh Armeni 

fo Cr Snirilo U S lh , perehè ne S avan0 fe Divinità del- 

deJVrtjT h - cl,e 10 procc 

“ e «ai radre. Nel quarto , e nel ouinlo fimi. 

mente , contemplando come la Vergine SS de 

.posta la salma mortale, se voKl Cielo ’ e dì 

la dopo tre giorni scendendo l’anima di’ Lei 

* nV i a ' «>Tq U ,ie, e i; 

dell’ llnivpr«n m ^ ire< - ’ ? oroaa(a venne Imperadrice 
tici RmJ/ S °i V j! vittoriosi riuscite degli Ere- 
1 Boemi , che dicevano , niun entrare in Pare- 
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eliso pria del finale Giudizio : come pufe degli 
Armeni , che dicevano risuscitare le donne in sesso 
maschile. Che se a questi Misteri , la contempla- 
zione unirete di quelle tante indulgenze , che più 
Sommi Pontefici nan concesse ai divoii del Ro- 
sario , quanto più de’ nemici della Fede non trion- 
farete ? Voi sì , truciderete il fiero esercito dei 
Luterani , Calvinisti -, Anabattisti , e quanti vi han 
di loro odierni seguaci , che Pontefice , Chiesa , 
Indulgenza , Sacerdozio , e divozioni beffeggiano. 
Ed essendo così , non conchiuderete meco , che il 
Rosario è quella Spada tagliente, che il capo recide 
all’ Eresia? Sì , perciò , Cristiano , a costante man- 
tenerli nella Fede , e vincerne i nemici , prendi 
jJ . L Rosario , e frequentane divotamente la recita: 
Accìpe (jladiun sanctum ec.^i 
« TE pure , Ascoltatori, compiuta non sarebbe la 
vittoria ffe'’ divoti del Rosario , se con quello i 
Demòni nostri Capitali antichi nemici non saranno 
Lenancne vinti , ed abbattuti. Poco in fatti a Lu- 
cifero impor farebbe , vedere i Cristiani , mercè 
il Rosario di Maria, da peccatori cambiati in vir- 
tuosi , e perfetti ; e che gli Eretici , * e F Eresia 
istessa , sian da quello atterrati e conquisi , se a 
lui la libertà lasciasse di esercitar su di noi il 
terribile spaventoso suo potere. Egli che sa la 
nostra varia inclinazione al male , e mille , e 
mille arti possiede di nuocere , saprebbe ben tro- 
vare ancora la via come farci di nuovo ne’ vizi , 
c peccati precipitare ; e qual padre delle mensogne» 
e ile de’ superbi , nuove , e più velenose Resie non 
mancherebbe di suscitare contro la Chiesa , ed a 
rovina de’ fedeli. * Ma nò|, Cristiani ; U Rosario di 
"Maria è ancor Spada contro, di Lui, Spada fìam- 
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meggiantc , che lo spaventa , ed abbatte^ 

E chi ne può dubitare , o Signori ? Se per e- 
sperienza , non che per testimonianza di più Santi 
Padri , teme il Demonio la Vergine SS. , e spa- 
ventato sen fugge al solo sentirne il nome , quan- 
to terribile non sarà per lui il Rosario , in cui 
tante , e tante volte , non solo si profferisce , ma 
s*. invoca in ajuto , e si loda un tal nome? Se la 
preghiera è r armatura più forte per vincere il 
Demonio , e superare tutte le di lui tentazioni , 
qual’ armatura contro di esso non sarà il* Rosario 
che fé un intreccio delle più belle orazioni , che 
raccomanda , ad usa la Chiesa ? Se finalmente , 
per tutt’ altro lacere , la rimembranza de’ princi- 
pali Misteri della Vita di Gesù Cristo mette in 
ispavénlo T Inferno , perchè con essi essendo stato 
, sottratto dalla sua tirannide il Genere umano , 
e posto nella bella libertà di figliuolo di Dio , 
vena’ egli di ogni potestà privato , e vilmente cac- 
ciato dal Mondo;' quanto non resterà spaventato 
ed atterrito , e vinto dal Rosario , in cui quindici 
principali Misteri : della Vita non men ai Gesù 
Cristo , che .di Maria SS. contengonsi , e con- 
templano? * i a. ^ _ . ; k r 

E qui , se più tempo al mio ragionare fosse ^ 
accordato , di questo mio assunto , portarvene po- 
trei le pruove incontrastabili , in tanti energume- 
ni , in virtù del Rosario liberati , in tante Città , 
case , e campagne , scombre , per la divozion del 
Rosario , dalle infestazioni de’ Spiriti Infernali ; in 
tanti e tanti di ogni ceto , e condizione , che mo- 
lestati da diaboliche tentazioni , o da Demonj ber- 
sagliati , colla recita del Rosario , la bella pace 
acquistarono, e tranquillità: in tanti: ....Ma là 
Tomo II I . a " 
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mancanza del ; tèmpo , tafilo a me non permetto. 
Sebbene a ohe giovano tali esempi > se i Demo- 
nj stessi i, è loro scorno e rossore , al comparir pri- 
mo del SS* Rosario , pubblica testimonianza nc 
fecero ? Uditeli , che quantunque sempre bugiar- 
di ,^ed in questo ancor tali, perchè meno del vero 
appalesarono : Al veder essi per man di Domenico 
propagarsi il Rosario, e la forza invincibile spe- 
rimentandone , così ad alta voce si fecero , più 
volte , a gridare : Fae v ae\ nobis. Ab Angeli* 
per vim maxime P saltorii , catoni s ingnihsre- 
lìgamur , Otprocul ex orbe hoc relogamur in ba - 
rathrwn , heu infelice* \ Ohe se così e, ben voi 
vedete , quanto ragionevolmente proposto m’ abbia 
a dimostrare , che il Rosario è una Spada donataci 
da Maria SS. per farci vincere i nostri nemici : i . 
Spada «acttzza , che di ride noi da noi medesimi con 
una totale mutazione di vita : 2 . Spada tagliente , 
che recide il capo all’ Eresia nefanda ; 3. Spada 
fiammeggiante , che spaventa , e vince il Demonio. 
Che perciò y chiunque tu sèi \ o ‘fedele , che de- 
sideri 'vincere vie lue passioni, abbattere 1’ Ere- 
sie',*! trionfar del Demonio, appigliati alla recita 
de! Rosario : Accipe Sanctum gladium , in quo 
■ de fide * * a Hvorsarios. Ilo det lo. > 


i 
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PANEGIRICO 

\ , 

di s. Teresa di gesti’ 

Ostendam libi Sponsam uxorem agni \ Àpocal : 
21. y. 9. Bile cius meus mila , et ego illi , 

qui pascitur inter li li a. Cant : 21. v. 16. 

» # 

Infra le molte , è tutte luttuose conseguenze , che 

10 spirito filosofico , o a dir meglio , di liberti- 
naggio , con i suoi avvelenanti principj , e de- 
pravate massime, ha portato alla verace Religione, 
ed alle anime redente non meno , che ai Stati , 
ed alla pubblica , e privata felicità , quella non 
pur piagnevole, che orribile si e , vedersi alla 
più più fiera persecuzione soggetto il celibato , 

11 virginal candore delle elette più belle membra 
delia Chiesa , e porzione più pregio vole dell’ o- 
vile , dèi divin Pastore , ‘sino a caratterizzarsi 

S èr debolezza di spirito, per fanatismo di gente 
i poco senno , e pregiudizio di un antiquata zo- 
tica educazione. E pure sappiam noi , san tutti, 
per infallibile oracolo dèli’ Incarnata Divina Sa- 
pienza , unica c vera luce del Mondò , che la 
integrità verginale nell’ Empireo regnante , e pre- 
gio il più vago , e bello di spirituali sostanze, ad- 
dette a servir da vicino della purità , e candore 
il limpidissimo fonte , eh’ è Dio , quanto una vir- 
tù sia nél Moneto -, e dagli Uomini poco intesa, 
e 'molto più poco amata, tanto T è in se Stessa di 
Vm valore inestimabile , al di sopra di ogni altro 
terréno , Avvegnaché ricchissimo tesoro , - e ta- 
le Che rende chi la possiede , non pur - simile 
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agli Angeli del *Paradiso, ed in certo modo ac- 
cora a Quelli superiore ; ma degno della cara u* 
nione , ae’ dolci amplessi , e strette confidenze del 
Signore istesso degli Angeli , che purissimo fra 
Vergini , e giglio delle convalli , fra gigli ama 
di ^pascersi ,, e deliziarsi. Qual maraviglia per- 
ciò , se tante anime < generose , ancor del sesso 
fragile , ed imbelle , a dispetto della carne , e del 
sangue , i vili ,'e sordidi piaceri calpestando, l’in- 
tegrità loro verginale all amante Gesù , con so- 
lenne voto ancora , consacrando , Esso per Sposo 
richiesero , ottennero , e bellamente jpos:edettero? 
Che se fra le tante che di sì bel fregio adorne , 
alcuna mi chiedete , che in modo speciale, la bella 
Sposa e consorte del divino Agnello sia stata, go- 
duto perciò abbondevolmente di quei beni , onde 
a somigliànzà del temporale , seco porta lo spiri- 
tuale sponsalizio-, fede cioè , prole , e Sacramento, 
eccomi a mostrarcela quest' oggi Ostendam sport - 
sam uxorem agni ; Élla è appunto l’ avventurosa 
Vergine di Avila , la Serafina e Madre feconda 
del sempre illustre , e famoso riformato Carmelo, 
la Maestra ammirabile della più sublime Evànge- 
- fica perfezione, dir voglio S. Teresa di Gesù. Sì* 
Essa eolia diletta dei Cantici il bel vanto si do- 
na di essere la Sposa privilegiata di Gesù Cristo , 
. da Luì amata , ed a Lui fedele , feconda , in- 
separabile : Dìlectus meus mihi , et ego tilt. 
„Ed eccovene i riscontri ì Gesù amò Teresa , e sua 
Sposa la volle ; Teresa sposata a Gesù gli fè dono 
del suo cuore , e fedele Sposa gli fù : Dileotus 
a meus mihi , et ego illi . Gesù avendo sposata 
?Teresa , il seno fecondolle delle più ricche doti ; 
Teresa partorisce a Gesù innumerevoli spirituali 
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figliuoli' r Dilectus meus mihi , et ego illi : Gesù 
finalmente inseparabile da Teresa , non le mancò 
mai delle sue gjrazie , e de’ suoi favori r Teresa 
stretta intimamente al suo Gesù , non separossi 
mai da Lui .. Bilèctm meus mihi r et ego Uli . 
Incominciamo. 

Qualora F amante Divin Redentore s’ impegna 
a santificare un anima per renderla degna sua 
Sposa , meritevole de* suoi cari amplessi , e della 
dolce , e perenne sua unione , egli 1* è ben de- 
gno f ammirarlo come industrioso artefice attor- 
no ad un suo pregiato-lavoro , i mezzi* tutti adò- 

r are , onde tale riesca , quale a se sì conviene. 

poiché le vie tutte del Signore , per le quali 
un anima al suo nuziale talamo conduce , per 
quanto varie siano , e dal nostro, corto immagi- 
nare imperscrutabili , a queste due restringonsi , 
misericordia , cioè, e verità , come il coronato Pro- 
feta ci assicura : Universae viae Domini miseri . 
cordia , et veritas ; cioè (Tolcezza , e rigore , per 
cui giusto , ed r amante insieme si mostra nella 
difficile intrigatissima condotta di nostra sospi- 
rata praedestinaziòne , vedendo noi un Ànima , da 
Dio or visitata con tribulazioni , or favorita con. 
doni , senzachè Ella a questi s’ insuperbisca , a 
quelle venghi meno , e si abbatta , e fral timo- 
re , e la fidanza , viva in questo esilia mortale 

} )erseverantemente , uopo è conchiudiamo , aver- 
à per sua Sposa diletta- trascelta il Signore.. Or 
se aa questo ^ tratto della Divina provvidenza nel 
condurre lè anime al voluto, fine , argomentar vo- 
gliamo di Gesù Cristo le premure per Teresa 
nel volerla sua Sposa gradita , e nell’ usarle tutta 
la fedeltà* sua , chi* non ne resterà convinto e 
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persuaso ? Ah ! quante volte meco stesso vò ram- 
mentando quanto fece Gesù per render Teresa 
quale tosto divenne ; e quanto industrioso ado- 
prossi per formarla a seconda del suo cuore pia- 
gato , fuori di me , per la maraviglia uscito ; ah 
mio Dio , far non posso almeno di non esclama- 
re , ah mio Dio troppo muravi glioso sei con i 
santi tuoi ! Fattele sortir dalla natura una ani- 
ma buona e gentile , e delle celesti cose quasi 

S er inclinazione ben nata , impegnatissima , fin 
alla sua più tenera età, di amor sì fervido per 
Lui il cuore le accende, che sebben non avesse 
in quel tenero suo corpicciuolo luogo da ricever 
ferita, avida così la rende di proccurar la di 
Lui gloria , e dei più fiero spietato martirio , che 
franca e risoluta , calla paterna casa si parte , per 
girne fra barbari , ferma in suo cuore o di da- 
re a quelli colla Fede la vita di grazia, o di spar- 
gere per la Fede tutto il suo sangue. E poiché 
iin d‘ allora 1’ addestrasse a sentir di se suo Di- 
letto la voce , alla lettura de’ divoli e santi li- 
bri , che del balsamo della celeste .manna un- 
geva , e con chiara sovrana luce illustrava , af- 
ezzionò per. tal modo , che questa fosse la più 
gradita ai Lei occupazione , questa il suo risto- 
ro , questa la sua pace. Presala a guidare, e 
risoluto di formarne un amante Sposa , come a 
mano , la conduce nel diffìcilissimo spinoso sen- 
.ftiere della Religiosa perfezione. A fianchi per- 
ciò quasi sempre di Lei , e di vista non perden- 
dola m ogni passo che dava,, la rinforza, sì, 
colla sua grazia, di sovrani lumi così Y arricchi- 
sce la mente , che quasi senza eh’ Ella se ne av- 
vedesse , con pieno arbitrio di sua volontà non 
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pertanto , i gradi più sublimi della perfezione 
ascender si vide, e: sormontare. Ben è vero , che 
nata Ella di nobile legnaggio , sémbrava non po- 
tere interamente obbliare e certe massime caval- 
leresche , e quel brio giovanile , proprio delle da- 
me sue pari , e quel non sò che di vanità , e di orgo- 
glio che le fattezze dot volto ispirar sogliono nelle 
persone deL sesso frale ; Ma ben per tempo a tutto 
provvide il Signore. Eccolo perciò a far del di Lei 
corpo un compassionevole spettacolo per le tante 
malattie , che o a vicenda ^ come le onde del Mare, 
si succedono. , e incalzano ; o tutte insieme 1’ as- 
saltano per lo spazio di lauti; anni. Miratela or 
dalle febri continue ridotta alia sparutezza dì ubo 
scheletro ; or da dolori acerbissimi artritici ridot- 
ta all’ impotenza di muovere, un dito , e così mal 
concia , che sembra va. un gomitolo ; or da violen- 
te e fiere convulzioni assalita^ e ridotta alle ul- 
time agonie 1 di morte anzi più volte, morta cre- 
dula ; or dà sì crudi spasimi di stomaco stra- 
ziata , che non può inghiottire un boccone ; ed 
or in somma di una maniera « or di un’ altra, sem- 
pre in croce tenuta. Nè da ciò pago Tatuante Si- 
gnore , a renderle piò sensibile quella cura zelan- 
te che di Lei avea ,,appen appena da sq dilunga- 
ta la vide girne appresso a qualche lieve cosa , o 
vanità della Terra , che tosto a se la richiama , 
sino a mostrarsele in vollo^ sdegnato, ed impedirle 
il frequente , benché da Lei creduto innocente, 
conversare con sua amica religiosa. . 

Nè credete già , Uditori , che tali vie del 
suo. Gesù , ignote fossero del tutto a Teresa, co- 
sichè nel vedersi bel bello alla perfezione guidala, 
di quello non conoscesse la benignità, e l’ amore.. 
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Troppo bene le conosceva , e cofessava. E non F 
dite sciamare : « 0 Dio mi ajuti! e per quali stra- 
» de mi andava sua divina Maestà disponendo, per 
)) lo stato «in- cui volle servirsi di me , che sen- 
» za volerlo io , mi necessitò a farmi forza. » 
Quindi derivò in essa Lei quell’ amore alla vita 
monastica , che pria non poca abborriva , e far 
sua più gradita «occupazione la frequente orazione; 
Quindi quel cercar sempre solitarii luoghi per a- 
vere più agio di sollevarsi a contemplare le ce- 
lesti cose , e fissa specchiarsi nel lucidissimo Sol 
di giustizia ; Quindi quel desio ardente per le 
cose spirituali , e divine , quella nausea per la 
terra , e per tutti i suoi beni ; Quindi quella sol- 
lecitudine impaziente di andar girandocoila Sposa 
de’ Cantici per vieos et ptateas , il Diletto del- 
F anima sua cercando ; or questo , cioè , or quel- 
l’ altro Padre spirituale interrogando , affinché con- 
tezza le dassero del caro suo Bene , e l’ imparas- 
sero ad amarlo. E che potea farsi di più dal Di- 
letto , affinchè degna Sposa riuscisse Teresa ? Vi è 
forse qualche ostacolo , die trattenghi Gesù dat 
F abbracciarla , dal porgele la destra , ed accet- 
tarla per isposa? , . . Ma oh il gradito spettacolo ! 
Già si apre il Cielo , già gli Angeli a nuova fe- 
sta son pronti. L’amante Sposo, di sovrana luce 
sfavillante, a Lei si prrsertta , e porgendole la man 
dritta, Le disse: Mira questo chiodo chi! è segno, 
che qui avanti sarai mia sposa . . . per V avve- 
nire non solo come di Creatore , come di Rè, 
e tuo Dio mirerai V onor mio , ma anche come 
ima vera sposa : il mio onore è già tuo , ed 
il liqo è mìo . Oli Gesù ! oh Teresa ! oh Sposa ! E 
chi sa dirvi qual ne rimanesse Teresa ? il dica 
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Ella medesima , e ben che il disse. Ma che dis- 
se ? ferrimi tanta operazione questa grazia , che 
non poteva capire in me , e rimasi come im- 
pazzita , onde dissi al Signore : che , o di- 
latasse la mia picciolezza , o che non mi fa- 
cesse tanta grazia .. 

Pensate ora voi quale dopo si fatto sponsali-' 
zio incominciasse poi ad essere il cuor di Teresa. 
Riavutosi appena aa quel dolce deliquio , in cui , 
meglio assai che non la Sposa de’ Cantici , al par- 
lar del Diletto , era caduta , ed impresso avendo 
nella mente , e nel cuore quanto aveva veduto , 
ed udito , e capir nou sapendo come tanta beni- 
gnità del suo Gesù vreso di Lei , all* incendio di 
amore , che tutta bruciavala , nuovo , e più vi- 

S oroso alimento aggiunsero il bel titolo di Sposa. 

mio Gesù , die* Ella , mi ave amato senza modo , 
perchè senza alcun merito mi ha fatta sua Spo- 
sa , debbo io corrisponderli adunque. Ma come ? 
Sono Sposa ; dunque non solo in niente disgu- 
star devo il mio Gesù ; che anzi fedele a Lui , 
in tutto compiacerlo. Sono Sposa , dunque devo 
esser con Lui di un sol cuore , di un sol pensie- 
ro , devo essere una vera di Lui immagine. Un 
chiodo è stato V anello dello sponsaKzio ; dunque 
devo io alla medesima Croce col mio Gesù esser 
conficcata , e crocifissa : L* ònor mio è quello di 
Gesù ; dunque T onor di Gesù è il mio : JDilectus 
meus mihi , et ego * illil Belle conseguenze,, che 
dedotte da principj sì sodi , Serafina d’ amore 
infiammata la resero. 

Miratela. Distaccata interamente e con ^pen- 
sieri , e cogli affetti da ogni benché menoma 
cosa , che sa di terreno e vizioso , non sa* 
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S isare che al suo Gesù ; non sa parlare clic 
di Lui amore ; non ha cuòre , che per Lui.. 
0 che sia perciò in Coro a recitar Salmi o- 
in cella ad orare , o anche a manuale lavoro oc- 
cupata , con tal veemenza l 4 amore Y assale , 
r investe , l’ accende , che impotente a reggerne 
agli impeti , or sen vola in alto , come, portandosi 
ad abbracciare il Diletto nella di Lui sede mede- 
sima, or sviene sì fattamente , che dal volto, dal- 
polso, è creduta dagli astanti già morta da vero > 
ed in questi sfinimenti , sì dall’ amore si sente fe- 
rita , cne lo stesso non morire 1! è morte piu<? 
dura , « per cui la fa , riavuta appena ., gridare 
Io muojo \ perchè non muojo. Qual meraviglia 
per tanto se inferma, impotente , sfinita , ove trat- 
tasi d’ impiegarsi per Dio , è tutta fortezza , e co? 
raggio ? Qual maraviglia se martirizzata in mille' 
guise nell’ anima , ;e nel eorpo , c crocifissa coL 
suo. Gesù- ad una. Croce medesima di angoscio , 
è sì poco del partir soddisfatta , che appena po- 
che ore di sonno . accorda alle stanche , e stra- 
ziate sue tttembra, e queste o sulla nuda terra , . 
o su ruvita schiavina ; cinge aspri pugnenti cili- 
zj r il palato si attossica con nauseosa vivanda , che 

Ì irende dentro un cranio , che le serve per scudel- 
a , e la carne si., squarcia or con. ferrei flagelli, 
or con manipoli di ortiche , or con avvolgersi fra 
ginepraj ?. Quali maraviglia se tutta, sollecitudine 
per il bene spirituale , r e temporale dèi prossimo, 
giunge a farsi non meno di loro ancella , cheme- 
ditalrice , ed a venir meno pel dolore al rammen- 
tare, delle pene, a che son riserbati nel Inferno i 
peccatori ? Qual maraviglia se giunge ad obbligarsi 
con voto a far quello , che più perfetto si era.. 
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Sì , qual maraviglia (li tutto ciò , e di quell’ altro, 
che per brevità tralascio ? Fu Gesù impegnatisi 
simo per Teresa , trascelta per sua Sposa , ed a 
Lei fedele; fedelissima a Gesù , e per Lui ini-, 
pegnatissima fu Teresa perchè Sposa : D ileo tu* 
ineus mi hi , et ego itti . 

Ma se Sposo , e Sposa eran Gesù e Teresa^ 
possiam creder mai che un tale spirituale Ma- 
trimonio , sterile fosse stato , ed infécondo ? NÒ,: 
quel Gesù , che Figlio Unigenito fù ab plerpp d( 
un Padre Vergine , perchè senza donna , e nel 
tempo figlio unigenito e promogenito di una Ma- 
dre Vergine , perchè senza commercio di Uomo* 
siccome coll* esempio , e colla voce encomiando 
la Verginità , diè chiaro a conoscere , che più colla 
generazion spirituale , che colla carnale voleva 
si propagasse il genere Umano , nella nuova legge 
di Grazia , con la Vergine Teresa in Matrimo- 
nio spirituale bellamente unendosi, sì feconda di 
sante opere , e di novelli germi di santità la rese, 
che oggetto di maraviglia , e di stupore diven- 
ne al .Cielo , ed alla Terra. E quale per vero u-t 
ber tosa pieoa di grazie celesti non le piovve Égli 
nei seno i con quai penetranti accesi raggi non 
allumolle la mente , infiammolle il cupre , onde 
disposta fu,, e preparata sì, che Vergipe, fe- 
conda Madre divenisse Teresa non men di sante 
opere , e virtuose , che di spirituali innumere- 
voli figliuoli eredi del suo spirito , della, spa vir-j 
tù , e che seguaci di buone , e perfette opera- 
zioni , gloria , e dovizie alla casa dell’ amante Spo- 
so apportate avrebbero ? Dio immortale 1 si con- 
fonde la mente j non' che vien meno la lena 
nel volerne dare il menomo ragguaglio. Tu sei 
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mia Spota , le disse il Signore , dà qui tri avan* 
ti il mio onore zelerai. Ina e sapeva pur Egli ; 
Io Sposo amante , che senza di Lui niente la; 
Sposa eseguire poteva ; Quindi apre li ricchis- 
simi suoi tesori per ih seno versarli a questa sua* 
Sposa , ed in tale abbondanza* ne la riempie ,_ 
eh! Ella stessa , come* incapace di accoglierli;, 

^ il Signore a mettervi termine* Eccolo quaK 
)ivino , che riverberando, con la chiarezza , e 
splendóre de’ suoi raggi nella di Lei mente , le- 
fosche tenebre , della colpa primiera retaggio in* 
felice, fugace disperge; onde in Essa il chiaro lume- 
dè* Profèti , con che scuovre con certezza di even- 
to r avvenire, come se fosse presente ; V intelli-r 
genza de’ Spiriti beati', la scienza, il sapere , con^ 
che entra nelle più secrete potenze del Signore,, 
ed intende i Misteri più reconditi della Religio^ 
ne , e della Divinità ; trascorre le vie più erte, 
e sublimi dello spirito ; ne parla con altri mae- 
strevolmente; ne scrive*' più Libri , e- ne ammae- 
stra più dotti ; penetra nel più intimo, delle al- 
trui' coscienze , e ne svela i difetti , ne frastorna, 
i rei disegni; e consigliera di eterna verità, lo 
stupore diviene , non che della sola Spagna , del- 
TUniverso. Fuoco qual è il suo Sposo , s* impossessa 
dèi di Lei cuore, e tutta in se trasformatala , for- 
tezza le dona, .insuperabile dà ogni, benché gagliar- 
do sforzo ostile, per cui in Essa rinnovati si veg» 
gono i prodigj dei valóre dèlie Debore , delle Gia- 
jeli ,. defle Giuditte nell’ abbattere i spirituali nemi- 
ci, e quanti a combatter si fecero le opere di Dio , 
che pel suo mezzo si opravano. Spirito di pietà sì 
tenera le somministra, cne fa suoi tutti gli imteressi 
del prossimo , e della vera divozione il modello* 
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«ne diviene , e l’ esemplare ; potere assoluto le dona 
su della natura, su degli elementi , su della morte 
-istessa , che ne dispone ad arbitrio , assicurandola 
che ogni grazia che gli avrebbe cercata , senza 
dubbio glie F avrebbe concessa. Or di grazie sì 
copiose , e doni segnalati cotanto strati cchita così 
dal suo Sposo Teresa , come feconda Madre di- 
venir non poteva di eroiche operazioni , e di virtù 
sublimi Vion meno, che di spirituali figliuoli ^ 
credi dèi suo spirito, e della sua perfezione? Nò 
dice "Ella , è ripete : Bile c tu s meus mihi , et 
ego illi . Il mio Sposo , F eletto fra mille , mi ha 
delle sue grazie ripiena ; io sono un prodigio della 
*sua benignità : sarei Ingraìa se a.proccurar la sua 
gloria non mi occupassi interamente. Dà per tanta 
va se stessa un riflesso , un altro al suo Carmeli- 
tano Istituto , e la decadenza luttuosa mirandone; 
Alii T tutta in lagrime discolta, alto esclama al 
Signore , e come le vette del rinomato Carmelo, 
un tempo per sovrana luce sfavillanti, son così 
ottenebrate e fosche 1 Dove ne’ figliuoli della gran 
Vergine lo spirito raddoppiato di Elia ! Quand’i 
cosi , che giova alle Vergini ne’ sacri Chiostri ri- 
tirarsi? che giova tener aperti tanti asili di Re- 
ligione , se in essi non va esente V alma da vizii, 
e peccati ? Ah mio Gesù I giacché di tante gra- 
zie , e doni mi avete fecondato lo spirilo , io col 
valore del vostro braccio , voglio introdurre la- 
riforma nel Carmelitano Istìtnto . „ . Io . . . 

Ma piano , Vergine illustre : e ti da cuore 
di concepire , e dar fuora progetto di tale im- 
portanza ? E che 1 dimentichi forse di esser donna , 
di esser debole di complessione , e per mille gravi 
tutte, e penosissime infermitadi , a tutto impo* 
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tento? Non sai che contro di te si armerà lutto 
il furor degli Abissi , e scatenati li Diavoli del- 
l’Inferno , tenteranno P impossibile per rovinarti ? 
Credi tu di trovar fautori de’ tuoi disegni , e ri- 
portare onori da tuoi sudori , travagli , viaggi , 
e ; fatighc ; Ah nò : armati a contraddirti troverai, 
non clie i potenti del secolo , e l’ inosservanza re- 
ligiosa ; ma i Prelati piu Santi e dotti , i Con- 
fessori piu accreditati, e di spirito; e chi ti ter- 
rà per. superba ; chi ti crederà una illusa ; chi 
ti calunnierà per cagione infausta di sciagure ; Ahi ! 
. .. Ma. con chi parlo , Ascoltatori ; Teresa è 
fecondata dallo Spirito selliforme, che in sembianza 
di candida colomba, più volte, Pappare; Te- 
resa già ripiena di grazia , e di celesti doni ar- 
ricchita,, non pure Ila concèputo , ntia di già par- 
torito al suo Sposo , ed alla Chiesa il riformato I- 
stitùfo del Carmelo ; già i Chiostri son pieni di 
sacrò Vergini degne sue figliò, perchè imitatrici 
dèlie di Lei virtù ; già ne’ Conventi de’ Carmeli- 
tani è introdotta la riforma ; già il nome di Te- 
resa non mcn per la Spagna tutta , che da per 
ògtii dove, gloriosamente risuona, e Madre feconda 
de’ figli del Carnlelo nella novità del senso riformati, 
*da tutti applaudita viene , ed ammirata. Còstò , sì , 
jòostò una immensità di travagli , di calunnie , di 
dòlòri la riforma di un tale Istituto così alla Chiesa 


"pròti ttevòie ; onde può ben Ella chiamarlo , come 
chiamò Rachele il suo figliuolo Beniamino : Fi- 
: lius dolor is mez. Fu qual maliarda, scacciata da 
Véscovi ; quale sfrontata, contraddetta ; rinchiusa 
jCòmè in carcere nel Chiostro dal Nùnzio Aposto- 
l Iieò :q'ùàlò ribalda ; qual rea fin da pulpiti con- 
flàftùata da’ 'predicatòri ; rifiutata da Confessori ; 
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Unosfrala a dito pei le strade, 'ed agli insulti 
esposta di vile plebaglia non meno , che ferita 
nel capo con più percosse ; calpestata con pie- 
di ; ed in laida verminosa pozzanchera slanciata. 
Fu bersaglio de’ spirti Infernali \ che in strane 
forme > c mostruosissime apparendole , or la ur- 
tano da alte scale , onde infranta ne resti , e 
pesta ; or le scaricano addosso spietate battiture; 
or la spingono perchè cada nel fiume , e si affo- 
chi ; or le lanciano in faccia ardenti faci ed 
-or tentano nelle mostruose orrende. fauci ingoiarla. 
Ma cheperciò? tutte queste acque di tribulazioni, 
e. di aflanni estinguere non poterono Tpjtei Ta- 
more , con che diede alla luce li riformati figli del 
'Carmelo. Il mio Gesù , sempre Ella ripete , mi ha 
Tipicna delle sue grazie , e de 1 suoi doni , resa 
feconda col suo amore t Silectus meus mihi ; io. 
gli ho dato alla luce figliuoli seguaci di buone e 
sante operazióni, che gloria ed onore alla siià 
Casa , la Chiesa accrescono : Ego tilt. 

. * . Che, se allo spirituale , ed intemerato Matri- 
monio fra 'Gesù , e Teresa , in forza di 1 amóre 


: purissimo celebrato ,non mancò la fede , è* là fe- 
condità ; che anà e V una, e Y altra , in ammira- 

«1 ’ ‘ • t « ■ : • • *• , , > ' 


bile;, e 


sovrumana maniera vi si ammirarono , 
pensate vói se mancarvi potesse il terzó e pòi 
, gran bene òh' è V indissol abilità , per Cui Te- 
*rCsa C Gesù cònstàrttemente. si amarono, e in- 
sieme Imiti ne ftiròriò. Ma che mancare , Ascolta- 
tori, se GèSù appunto con txn chiodo la sposò", 
;p0rcjtù si sapesse dolerla sempre con se 'medesi- 
mhfà ? Udite, in ' fatti ,. Udite conte con questa 
"sua sposa Teresa si diporta Gesù: Resela sua in- 
fima a domestica , ^benché ^iatrice, conCittadma 
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de’ Santi, e degli Angeli la fa : Ecco perciò, che a 
visitarla spesso si fanno i Principi degli Aposto- 
li , e lo più amato discepolo Giovanni; eccola con- 
versar familiarmente cogli Angeli , che or con 
torcie accese in mano , la guidano ne’ suoi viag- 
gi ; or da manuali V ajutano nelle fabbriche de* 
Monasteri ; or da vivandieri la provvedono di vet- 
tovaglie ; or da sentinelle fedeli difendono le sue 
clausure. Ecco che amorevoli parzialità le usa di 
continuo il tanto a Lei caro S. Giuseppe , che smar- 
rita ne’ viaggi , le si offre per guida , e nel dritto 
sentiero la rimette ; bisognosa ai danaro per la 
fabbrica de’ Monasteri , abbondevolmente la prov- 
vede ; estenuata , e languente per lunghe inedie 
Egli P apparecchia le vivande ; Egli prima le as- 
saggia , ed indi a Lei le porge : Ecco venirne a 
Lei la stessa Madre di Dio , che or la cuopre di 
candida veste , or con prezioso monile l’adorna 
il collo , or il petto le treggia con Croce d’ ine- 
stimabil valore ; ora fa nel Coro le parti della 
Priora, protestandosi voler per se riserbato un 
tale impiego. Ecco . . . « Ma che vado ciò io 
rammentando , se Gesù Cristo istesso in mille 
guise dimostrò esser con Teresa indissolubilmente 
unito ? Contemplate Ascoltatori , che grato l’ è il 
contemplarlo. 0 che passéggi per gli Orti Te- 
resa , o che da un luogo all’ altro viaggi ; o che 
stanca a prender qualche poco di cibo si fermi , 
Gesù l’ è sempre a lato , con Lei passeggia , cam- 
mina , si ferma , sino ad asciugarle il sudore , a 
seder con Lei a tavola , a servirla. E affitta ! 
Gesù la consola ; E indebitata 1 Gesù entra di Lei 
mallevadore ; è angustiata da scrupoli , Gesù la 
rasserena. Non pago di averla in mille guise di- 
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mostrato il suo amore, or le cinge la fronte con 
luminoso diadema , or tutto confidenza l’ invita 
a tastare colle mani la piaga del' costato , ora le 
riempie la bocca del suo sangue , or al cospetto 
della Triade Sacrosanta la presenta , e Questa è 
fa vostra figlia , dice al Padre , questa è la vostra 
e mia sposa al divin Paracleto , or a Lei rivolto : 
tutta sei bella, le dice, o mia Teresa: io di con- 
tinuo ti rivolgo per la mia mente per delizia de’ 
miei pensieri. Per te diletta mia , ho fabbricato 
le sfere, e solo per te le rifabbricarei di bel nuovo: 
tu sei tutta mia -, ed io tutto son tuo : tuo è il 
sangue di queste vene , tuo il prezzo di queste 
piaghe , tuo il valor de’ miei meriti : Tu „ . Ah! 
non pi ii , Teresa istessa non regge : Ella sembra 
non aver più cuore , tutta col suo Gesù medesi- 
mata; ma come averlo, se un Angelo, di celeste 
strale armalo , trappassandole a replicali colpi il 
petto , P ha tutto piagalo ? Dica ora , e ripeta Te- 
resa , che ne ha ben ragione : dilcctus ?neus miài 
et ego illi. 

E come in fatti possibil fora , che Teresa 
dal suo Gesù si separasse giammai , dopo. una si 
stretta indissolubile unione eh’ Egli con Lei ha 
spiegata ? Eh ! no : ho trovato die’ Ella il Diletto 
dell* anima mia , il terrò stretto al cuore ; nò farò, 
eh’ Egli da me si allontani : Inveni quem diligit 
anima linea \ tenui eum , nec dimittam . Egli è 
mio Sposo , son io sua sposa , dunque ne la morte 
nò la vita , nò altra qualunque siasi creatura, dal 
di Lui amore potrà separarmi. 0 che dunque il 
mio Sposo mi accarezzi con doni , o che in peno- 
sissime ardìtà , e desolazioni di più lustri*, di o- 
gni ristoro privata mi lasci: o giglio odoroso del 
Tom. III. 3 
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•ampo, o* fasdetto di amara mirra, il mio Diletto 
non si# apparterà dal mio seno. Io son crocifissa 
ad una croce medesima con Lui; la .mia vita è 
Gesù,, il morire* mi è guadagno , perchè si con- 
sumerà in eterno la nostra unione; dunque o pa- 
j tire o* morire. Io lungi star non posso dal mio 
Sposo , dunque se in questa vita Egli è in Croce, 
son in vita ; dunque patire ; non devo patire , dun- 

3 ue morire : aut patì , aut mori . E sì che esau- 
ita dal suo Gesù , a morte ne venne; e stretta 
nelle mani T Immagine del Crocifisso suo Sposo, 
lo bacia , e ribacia, e rivolto a Lui il languido mo- 
ribondo sguardo , e sulle labra richiamando quel- 
1’ avvanzo di fiato che le rimaneva , con fievole 
voce le dice : Mio Dio , mio Sposo , io son figlia 
di queste piaghe , pegno di questo sangue , son 
figlia della vostra Chiesa . A voi mi stringo , e 
muojo con voi , perchè vostra Sposa , fini fedele 
ai vostro amore ; arricchita di grazie e doni da 
voi , non lasciai di partorirvi nuovi spirituali 
figliuoli y degni di stare nella vostra casa\ stretta 
da voi, non mi son giammai da voi separata ; Ahi 
miei amati figli , e care figlie , che corona mi 
fate , uditemi r e sia guesto V ultimo ricordo 
per voi: Dilectus meus mihi, et ego illi, affin- 
chè apprendiate la gratitudine e riconoscenza* 
Mio Gesù accogliete il mio spirito > ed unite- 
mi a voi in eterno. E così S. Teresa a ragion 
detta di Gesù 4 poiché di Gesù Sposa fedele ;' Sposa 
feconda p Sposa inseparabile spirò fralle braccia 
deli’ amante jsuo Sposo ,. ed insiem con .quello a 
godere inseparabilmente m eterno al Cielo volo*» 

f- O 0 1 'j, ' yj» 0 i j fi } j ■ i t ».-.•*>* * *{ ( * 
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PANEGIRICO 

1>I S. STANISLAO KOSTA. 

Ecce servus meus ; electus meus . . . dedi spi - 

ritum meum super eum. Isaiae 4 2 - v. i. 

» 

Hja santità de* Cristiani Eroi , uri vago , ammi- 
rabile intreccio essendo delle più belle sopranna- 
turali vìrtùdi , parto nobile , e lavoro stupendo 
di quella grazia y che colla sua stentata vita , do- 
lorosa Passione , ad acerba morte di Croce ci me- 
ritò 1’ Uomo-Dio , per essere , e comparire di giu- 
sta commendazion degna innanzi agli Angeli , e 
gli Uomini , nò , bisogno non vi e , Uditori y di 
lunga etade , o di serie numerosa di anni. Quel 
Dio , che in un istante , fe’ dalle tenebre sorgere 
la bella lucè , onde scossa è fugata Irf nera not- 
te , splendido e ridente sorgesse il giorno , e che 
colla sovrana sua luce illuminando le nostre menti, 
ne allontanò le tenebre degli antichi errori , ci 
fé’ conoscere Gesù Cristo , la di Lui dignità , ed 
il merito; V amor di Lui per noi, e quello, che 
noi a Lui dobbiamo- Quei Dio , che coir Orini* 
possènte suo braccio, e senza pregiudicar ruma- 
no arbitrio , sà riportare gloriosi trionfi sulle vo- 
lontà degli Uomini , onde potènte si chiama a su- 
scitar da duri sassi li ben degni figliuoli di A- 
bràraó , di botto , e quando gli piace , può rendere 
Eroi di Santità la più perfetta, i fanciulli teneri, 
le , più delicate tereinelle , e renderli stromenti 
troppo idonei a pubblicare la sue lodi , e far pa- 
lése alle Gènti , èd ai Popoli , la sua virtù , la 
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gloria , e magnificenza stupenda. E chi di ciò non 
ne vede le chiare luminose ripruove nei Giacob- 
bi , nei Giuseppi , ne 1 figliuoli di Tobia , e di An- 
na ; nei tre rinomati Ebbrei fanciulli ; nei sette 
fratelli Maccabei , ed in altri non pochi , che la 
Sacra vetusta Storia rammenta , quali benché non 
di età avvanzata , e senile , ma nell’ età ancor 
fresca , e tenera , così di virtude comparvero a- 
dorni ; che ben si vide in essi abbondare la 
divina* grazia , e la Santità più robusta risplen- 
dere , e grandeggiare ? Che se nell’ antica Legge, 
in cui la divina grazia , non così largamente , 
ma a peso e misura donavasi , Eroi cotanto * e 
prodigii di tal Santità si videro , che sarà stato 
e sarà sino alla consumazione de 1 secoli nella 
Nuova Legge , che per V abbondanza della gra- 
zia meritateci , e concessa da Gesù Cristo , Legge 
di grazia si appella , e la grazia non a stille , 
ma a fiunfi si diffonde ne’ nostri cuori , mercè lo 
Spirito Santo , che a noi è stato concesso ? Non 
è d’ uopo , Signori , intertenermi a comprovar 
questo vero , bastandomi per ogni compruova 
la Santità dell’ inclito giovinetto , decoro , ed 
ornamento della Nobiltà Polacca ; esempio , e 
modello di virtù , alla gioventù Cristiana ; gloria , 
e splendore della sempre rispettabile , ea * insi- 
gne Compagnia di Gesù , dir voglio S. Stanislao 
Rosta* Imperciocché ella fu • tale , che ben fà co- 
nóscere esser il nostro Eroe , da Dio singolarmente 
trascelto ; al suo servizio ; e degno depositario del 
suo spirito-; talché còme una volta ad Israele , 
cesi adesso dica di Stanislao : Ecóe servus me- 
lisi e lectus meus . . dedi spiritual meum su-' 
per eum : e tal» per Y appuntò io a voi il propon- 
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{ *o quest’ oggi. Sì , Stanislao Rosta fu da Dio e- 
etto ad una Santità eroica , e perciò da Lui do- 
tato del suo Spirito, Spirito di sapienza , con che 
conobbe Iddio , e Y amò ; conobbe il Mondo , e 
1’ abborrì : Spirito di fortezza , con che riportò 
gloriosi trionfi di ‘quanti nemici gli si opposero 
nell’ amare Iddio , e nell’ abborrire il Mondo. 

Sacre Religiosissime Vergini , se per impe- 
gno di colei , che tra Voi particolar divozione a 
S. Stanislao Rosta nudrendo , obbligata viene mia 
debolissima eloquenza a celebrarne le gesta ; sia 
pur vostra premura , mentre io dr sì gran Santo 
ragiono , le di Lui virtudi , alto nella vostra men- 
te , e nel vostro cuore imprimere , per farne ma- 
teria di perfetta imitazione. 

La ' sapienza de’ Cristiani Eroi , 1’ è ben dif- 
ferente ; ed oh ! quanto \ Uditori , da quella elìci 
• spacciasi nel Mondo da’ Sapienti del secolo. Quella 
e spirituale e celeste / questa è carnale , e ter- 
rena; quella rendo umile chi la possiede , e con- 
ciò degno di Dio e dei suoi doni ; questa ren- 
de chi 1’ ha , pazzamente superbo , e 1* allontana 
da Dio , che ne' còticede lo spirito a chi li piace, 
o è frutto di fervorose Preci inviale al Cielo ; que- 
sta parto di umano talento , frutto di lunghe tor- 
mentose fatighe. Quella è pudica / pacifica , mo- 
desta , suadibile , piena di misericordia , e di buo- 
na frutta , ed inapprezzabile senza infingimento 

J uesta sensuale, contenziosa-, dissoluta , piena db 
ifficoltà , e per lo più disumana , e vuota* db 
buone frutta ; quindi spreggevole f ed apparente* 
Che perciò quella è vera sapienza innanzi a Dio,, 
ed agli Uomini di spirito, questa non è , chovera: 
stolidezza , e follia. Ed ecco di< qualo spirita di 
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Sapienza fu arricchito S. Stanislao Rosta ; Spiri- 
to di Sapienza divina , e celeste : Sapieniia quae 
desursum est. Sapienza perciò che gli fe’ conosce- 
re Iddio, e di vero cuore amarlo ; gli fe’ cono- 
scere il Mondo , e disprezzarlo. E per vero se 
cosi stato non fosse , come intendersi in Lui bam- 
bino , meno ancora di un lustro , quell’ inchinare 
divotamente la fronte al pronunziarsi li» santis- 
simi nomi di Gesù , e di Maria , e stare attento 
e cheto allorché di Dio , e delle celesti cose discor- 
revasi; come per l’ opposi to annoiarsi, cambiarsi 
di volto , e strepitare nel sentire , che di Mondo 
e terrene cose si trattasse? Come capirsi che un 
bambino , quale appena avrebbe potuto proferir 
balbettando pochi accenti , e con proprii nomi 
chiamare il Padre , e la Madre , abbia avuta 
lingua sì franca e spedita da yeqifare djvote preci, 
il Rosario; e con tal fervore, con tanta attenzione 
che stupefatto rendea chi pptè osservarlo? Come 
spiegarsi che un bambino , che * appena può reg- 
gersi in piedi , ha piè sì sollecito da recarsi ne’ 
sacri Templi , che là bisogna correre per ritro\ 
vario , qualora dagli occhi dell’, amante Geni- 
trice s’ invola ; aver ginocchia sì forti da star- 
sene le ore intiere nel secreto della casa paterna 
inginocchiato a trattenersi da solo a solo con 
Dio, a meditar le celesti cose; ad armarsi della 
cogitazione de’ spasimi atroci del Redentore per 
noi svenato, e morto ; q pure negli angoli più 
rimoti delle Chiese genuflesso avanti al Sacramen- 
tato Signore, con tenore espressivo sfogar l’ ardente 
fuoco che per lui nudre nel cuore ? Eh ! cose 
son queste , ed altre che tralascio , Je quali , 
come ben vedete , riQhiedeuda ìjv qhi le pratica 
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cognizione , ed amore , dan chiaro a conoscere , 
che Iddio troppo per tempo fe’ ricco dono a Sta- 
nislao dello Spirilo di sua Sapienza , con che Egli 
così per tempo , ed in età così bambina comin- 
ciò a conoscerlo , ed amarlo : dedi spiritimi 
meum super curri ; spiritimi sapientiae. Ma che 
dubitarne , se pria ancor di nascere , volle Iddio 
alla madre mostrarlo vero imitatore di Gesù Cri- 
sto , die Sapienza divina si appella , coH’ impronto 
del nome di Gesù , che a rosseggiaci colori $i 
vide nel seno dipinto ? 

Immaginate ora voi miai progressi nella cogni- 
zione y e nel disprezzo del Mondo< facesse poi Sta- 
nislao r allorché coi crescere in età , sviluppatasi la 
ragione, il bel dono di Sapienza più bell’agio aveva* 
di manifestarsi , che io per me nen sò quant’ atto- 
nito ne rimanesse quel: Maestro alla di cui disci- 
plina ftr affidato-, nel. scoprirlo di talento sì ele- 
vato, e penetrante, di memoria sì pronta, e fe- 
lice apprender non solo le Umane lettere , ma sì* 
.profittare nella scienza de’ santi , che un Angiolo- 
in carne umana il riputò , e pubblicollo ? Quali 
fossero de’ di Lui' nobilissimi genitori le maravi- 

f ^lie nel vederlo sì dedito alla pietà , che questa 
ormava la più importante di Lui occupazione ; sì 
docile , ed ubbidiente , che non preterisce un jota 
degli accorti loro insegnamenti , consigli , o co- 
mandi ; Quanto stupefatti ne andassero gli abi- 
tanti tutti di Koslkowa sua Pad ria* nel vedèrlo- 
con volto dimesso , con occhi modèsti , colle mani> 
incrocicchiate al petto , con passo grave , e porta- 
mento senile , recarsi ne’ Sacri Templi , ed' ivi eoa 
attenzione divota ascoltare la divina parola r as- 
sistere a divini ufficii , accostarsi al sacro tribù* 
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naie di penitenza , e quivi a piè de’ sacri ministri, 
con parole da signiozzi , e da sospiri interrotte, 
accusarsi qual reo , e fellone , e dii edere in gra- 
zia , con lagrime dirotte , dal sacerdote che aspra 
penitenza a soddisfare Y imponga , senza riguardo 
all’ età sua tenera , ed alla delicata sua com- 
plessione. 

Sebbene a che tante meraviglie , e stupori nel 
osservar tali cose da Stanislao oprarsi ? Lo spi- 
rito di Sapienza , di che Iddio ricco dono gli 
fece , avendo questo di proprio , illuminar l’ in- 
telletto al conoscimento di Dio , ed infiammare 
la volontà , ed il cuore ad amarlo , star non po- 
lca in Lui ozioso , ed inattivo. Appena perciò 
colla sfolgorante sua luce si fe* a riverberare nella 
di Lui ben nata mente , che la bellezza mostran- 
doli , la Maestà, la grandezza , ed amabiltà di 
. Dio, dileguossi qual fumo al soffiar de’ venti , la 
fallace apparenza di questa Mondo , e vide quanto 
e piena di sordidezze la terra , quanto abbonde- 
vole di ricche preziose gemme il Cielo ; e come 
tutto l’UoniQ, con quanto mai ha, e può avere, . 
innanzi a Dio scomparisce , e si annienta ; il 

E erchc a Dio tutto si dà , ed ai beni , che lassù 
a preparati a coloro , che 1’ amano da vero , si 
appiglia ; il Mondo disprezza , ed i suoi beni 
in conto ha .delle più abbomìnevoli schifezze , e 
generosamente conculca. Quindi in Lui radicata 
quella massima , che cori estro veramente da E- 
roe , sov venti fiate ripeteva ? Io non sono ' nato 
per le cose temporali , ma per le eterne ; a 
queste debbo attendere , e non a quelle . Quindi 
il cercar da per lutto Idd o , ed in lutti li luo- 
ghi averlo sì fattamente presente , che ogni cosa 


)( 4i )( 


Dio li ricorda , a Dio lo porta , ed ogni luogo 
è atto per Lui ad orare , ed in profondissima con- 
templazione sollevarsi. Quindi in Lui quell’ ange- 
: lica purità verginale , di cui fu così geloso amante, 
’che bastava talvolta a farlo tramortire , e venir 
meno , ogni parola men pura , che si proferisse 
alla sua presenza ; talché fu astretto il Padre ad 
avvertire le persone, che portavansi a visitarlo- , 
soggiungendo loro : altrimenti perderemo Stani- 
slao ; purità , che per custodire illibata , e senza 
* macchia gli le stabilire , a somiglianza di Giob- 
be , rigoroso patto cogli occhi suoi di tenerli 
chiusi ad ogni lusinghiero oggetto , e trattare gli 
altri suoi sensi come se fossero i suoi più giurati 
nemici. Quindi in Lui quella profonda umiltà 
che un niente lo fe’ riputare al cospetto di Dio, 
e degli Uomini. Quindi quella Fede , che opera 
per la carità , in cui , ancorché in mezzo a nemici 
di essa , non vacillò giammai ; quella Speranza , 
che salto il mantenne, qual Monte di Sion, in mezzo 
alle più dure vicende ; e per cui ne’ suoi desi- 
deri i non fu defraudato giammai ; quella Carità , 
che per il caro silo Dio , non solo verso i pove- 
ri , e bisognosi , qual’ altro Tobiolo liberale il 
rendette, e profuso; ma che abbracciar gli fece 
come amici , e trattar come cari ampli fratelli i 
più perfidi oltraggiatori , e nemici ; Quindi .... 

Ma qui ben mi avveggo , o Signori , che 
sapendo voi 1’ Amor divino operoso , e che qua- 
lora veemente in un Alma si accende , tutta in 
se la trasforma , e cose grandi , e stravagantis- 
sime li fa benanche oprare , a gloria di Dio , e per 
edificazion del corpo mistico di Gesù Cristo , de- 
siderereste che io gli effetti ve ne dimostrassi 


)( 42 )( 

in Stanislao , descrivendovelo o per un Uomo Àpo- • 
stolico , che a passi di ^elo , scorrendo Città , Pro- 
vincie , e Regni delle parti più lontane e rimote 
del Globo Terraqueo , porti il Vangelo di Gesù 
e facci risuonare il di Lui Nome a tutte le genti 
ancorché barbare, e selvaggio ; che distrugga il 
culto superstizioso , ed empio , ed erga Templi , 
ed altari al vero Dio , e convertendo colla sua: 
predicazione Popoli senza numero, col santo Bat- 
tesimo , figli della Chiesa li renda ; o pure addi- 
tandolo qual Campione della Fede r resistere in 
faccia a Tiranni, rinfacciar loro la crudeltà, smen- 
tire la loro credenza , abbattere gli Idoli , esal- 
tare la vera Religione , e per niente stimare h 
più spietati tormenti, e la morte istessa per Gesù- 
Cristo. 0 pure in alcuna di quelle altre foggio 
depigendolo , onde i Taumaturghi fecero ammi- 
revole comparsa. Ma nò , che a tanto fare noi* 
venne Stanislao dalla Provvidenza destinato ; non 

5 er questo però , meno amante mosirossi , e fu 
el suo Dio. In fatti , mirate quelle sue estasi pro- 
digiose , che inyem collo spirito , in alto talvolta 
anche il di Lui corpo sollevano, e capite pure , 
che effetto son queste di quei fuoco d’ amore , che 
imitando del fuoco materiale le proprietà , siccome 
questo solleva in aria quella materia che il reprime r 
così quello insiem collo spirito di Stanislao sollevato, 

- mollava benanche il di lui Corpo. Ascoltate quei so- 
spiri , quelle grida, in che il più delle volte , in 
orando prorompe t , cercando ajuto , cercando ri- 
stono , peochè si sente venir meno , c mancare r 
• e dite , che siccome scoppia terreno fuoco se ri- 
creilo si attrova , cosi effetto son quelle di quel- 
V amore , che avendo ristretto nel cuore, cerca al 
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di fuori dirompere , e manifestarsi. Osservatelo 
già da cocente febre all* estremo della vita ridala 
lo ; e dite pure che la malattia è di amore. Mi- 
rate .... Ma che più ? Mirate come a Lui in- 
fermo per mano Angelica si porla., il Sacramen- 
tato Iddio per farsi suo cibo , sua salute , sua vita; 
come a Lui si presenta la Regina del Cielo; in 
braccio a godere e vezzeggiare gli lascia, in for- 
ma di bellissimo bambino Gesù, ed alla Compa- 
gnia di Lui lo chiama ; e sapendo esser ciò effetto 
del corrispondente amor di Gesù , e di Maria per 
Stanislao , conchiudete pur francamente , che gran- 
de nel cuor di Stanislao si -era T incendio del- 
F Amore. Oh Dio ! oh carità ! 0 Stanislao I E non 
sarà poi vero , Uditori , che Stanislao ebbe da Dio 
ricco dono di Sapienza , con che conobbe Iddio, 
e T amò , conobbe il Mondo , e spregiollo ? Si : 
Dedi spiritum meum super eum : Spiritum sa • 
pientiae . 

Sebbene non il solo spirito di Sapienza diede 
Iddio a Stanislao ; ma auello ancora di Fortezza: 
Spiritum Jortiludinis . E come nò. Per F acqui- 
sto della Santità in questa vita , e della gloria 
eterna nell’ altra , bisogna . seguire Gesù Cristo 
nella dottrina , e nell’ esempio ; nella dottrina 
conformando i nostri pensieri , i nostri detti > 
le opere nostre , a quanto egli avendo udito 
dall’ Eterno suo Padre benigniossi qual Maestro , 
e dottore delle genti , a nostra istruzione farci 
conto , e palese ; nell 1 esempio , seguendo le sue 
pedate , e cammiando comi* ei camminò. Or se 
Gesù Cristo ci ha detto , che il Regno de’ Cieli 
patisce forza , e che coloro che faran violenza*, a- 
vran la gloria di rapirlo j che bisogna combat- 
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te re , e combattendo vincere per meritarci la 
corona di gloria , e P immorlal seggio nel Pa- 
radiso. Chi vuol esser perciò suo vero seguace, 
anneghi la sua propria . volontà , facendone al- 
P eterno Padre gradito .sacrificio ; prenda la pro- 

S ria Croce , ed appreso a Lui cammini , calean- 
o le medesime di Lui’ orme senza declinare nè 
a destra , nq a sinistra. E per far ciò , voi ben 
vedete , che bisogna abbattere P inviscerato amor 
proprio , imbrigliare le sconcertate passioni , cro- 
cifiggere la carne rubelle con tutti li vizii , e le 
concupiscenze ; e far sì che il senso sia soggetto 
alla ragione. Ma come ciò ottenersi , senza lo Spi- 
rito di Fortezza , eh’ è bel dono del Cielo ? Ed 
ecco che quel Dio , che a formar di Stanislao gio- 
vanetto un Eroe di Santità matura gli donò il 
suo spirito di Sapienza per conoscerlo , ed amar- 
lo ; per conoscere il Mondo ed abborrirlo ; quell* 
istesso il suo Spirito gli diè di Fortezza , con che 
riportò gloriosi trionfi* di quanti nemici gli si 
opposero nell' amare Iddio , nell* abborrire il Mon- 
do : dedi super eum spiritum meum : Spiri - 
tum fortitudinis. • ' 

E qui a compruova di questo vero , non ri- 

S eto , Signori , i gloriosi trionfi , che in virtù 
elio Spirito di* Fortezza riportò Stanislao dal 
Mondo , che non potè aver beni , o alletta- 
menti per lusingare , benché leggiermente i di 
Lui affetti , che anzi V obbrobbrio ebbe di esser 
da Lui" conculcato ; o quelli che riportò dalla 
concupiscenza della carne , qual tenne sempre 
crocifissa ad una penosa Croce, formatagli da irsuti 
cilicii ; cori quali cinse li delicati lombi , e tor- 
mentò $ da pesanti catene Idi che avvolse le sue 
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membri ; da lunghi tormentosi digiuni , con che 
all’ estremo della debolezza ridusse Y innocente 
suo corpo ; da spietate discipline a sangue ; o quelli 
che riporlo da suoi coetanei e compagni , che 
beffandosi di sua virtù giuoco faccansi di Lui, e 
ridevole trastullo , lorchè stando Egli di notte in- 
ginocchialo ad orare, lo urlavano, li passa van per 
sopra , lo calpestavano ; o di quelli che riportò 
da’ scatenati Demonii dell’ Inferno , che or in for- 
ma di orribili mastini , da per lutto spirando fuoco, 
contro gli si avventavano ; or con modi lusinghe- 
voli cercavan di sedurlo , tal volta ancora manda- 
rono in fiamme il letlicciuolo , ove ei dormiva : 
ch’Egli da se scacciandoli coraggiosamente , sver- 
gognati , e confusi mandava ad innabbissare. Im- 
perciocché sebbene trionfi sian questi da far ma- 
raviglia in Stanislao , perchè da Lui riportati 
in età non pur giovanile , ma delicata , ed in- 
fantile, pur li tralascio > perchè esser sogliono an- 
cora ad altri Eroi comuni. Rammento io qui quei 
gloriosi trionfi soltanto , eh’ egli il Santo nostro, 
in virtù dello Spirito di Fortezza riportò di tuttL 
gli ostacoli , che per impedire la di Lui voca-, 
zione , ed i gloriosi progressi nella Santità , op- 
posero il suo fratello Paolo , i.ed . il medesimo 
suo Padre Giovanni Rosta. Povero Abele che ha 
da convivere.; col furbo ‘e disumano Caino ! 
ma pure avea Abele i .genitori , • che conosce- 
vano il suo merito , e. compiacevansi della sua 
virtù.' Povero Giacobbe P aver a stare in una me- 
desima casa col suo fratello Esau .invidioso*, e 
disamorato , a lui tanfo differente ne’. costumi,, 
quanto 1 ’ è differente 1 ’ esser , egli figura degli 
eletti ', E$àu .figura de presciti ! ma pure aveva 
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la Madre , che scudo di lui facevasi , e difesa ; 
ma Stanislao ? Stanislao si trova in Vienna 
di Austria , e quel eh’ è peggio ad albergare in 
Casa di un Eretico Luterano , ed in compagnia 
di un suo maggior fratello chiamalo Paolo , che 
peggio di Caino , c di Esau lo tratta ; nè ha Pa- 
dre , o Madre , che ne prenda le parti ; nè al- 
tro , che lo protegga , mentre lo stesso suo Ajo 
avverso gli era , e ai scandalo. Oh quanto adun- 

S ue più povero Stanislao 1 Ma nò ; felice , e beato 
tamslao , che essendo dotato dello Spirito di 
Fortezza , fece de’ maltrattamenti del fratello , e 
delle minaccie ed affronti del Padre , materia di 
gloriosi trionfi , e mezzi a soddisfare a suoi voti. 
Contempliamolo Uditori. 

Non cosi Orsa feroce , o lupo ingordo so- 
pra tenera timida agnelletta si lancia per farne 
miserevole scempio , come Paolo contro V inno- 
cente e gentil suo fratello si lancia per mal- 
trattarlo. Vede egli Stanislao divoto , modesto , 
penitente, in umile portamento, dedito all’ Ora- 
zione , e contemplazione , noli curante del Mon- 
do , e tutto di Dio , cercar solo i beni eterni ; 
ed o perchè la vita di Stanislao era un continuo 
riproverò alla sua vita dissoluta , mondana , 
dissipata ; o perchè apprende il viver di Lui co- 
me indegno della nobiltà; di sua Famiglia , ed 
oscurane il solito fasto de* suoi congionti , inco- 
mincia da prima a beffarlo di quanto faceva , ed 
a metterlo m derisione ‘ttà compagni ; indi ad 
insuftarlofcon sarcasmi , àcrf rimbrotti , e motti 
pungenti ; e poiché ve'dè <$re 11 S. giovanetto , 
qual sordo i fa mostra^ df non sentire , con più 
piacerò lo serve , gir si soggetta , gU ripulisce , 
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e mette in assetto le Testi, indispettito del di Lui 
silenzio , e renduto vie piu adirato , incomincia 
ad usar con Lui la ferocia da barbaro. Lo schiaf- 
feggia sovvente , lo percuote con pugni , con ba- 
stoni a mal partilo il riduce ; con urloni lo fa 
rotolare per terra , e dandoli sopra , sì con cal- 
ci il pesta , ed in misero stato il riduce, che 
tante Tolte uopo era corresse 1’ albergatore , ben- 
ché eretico , a leTarglielo da sotto i piedi ; ma 
che perciò ? Stanislao Tie più si conferma nella 
pratica della virtù; tìc più si aTTanza nella San- 
tità , e perfezione ; anzi in mezzo allo stesso furi- 
bondo incrudelir del. suo fratello Paolo contro dì 
se, ei medita di eseguire il comandò datogli da 
Maria SS. , dopoché lo guarì dalla sua infermi- 
tate , ed a cui Egli si era obbligato con Toto , 
di arrollarsi cioè alla Compagnia di Gesù. Che 
dite qui , Uditori ? Non è Stanislao dotato dello 
Spirito di Fortezza? Ed, oh quanto! oh come as- 
sai più ne comparve fornito nell’ esecuzione de 
detti comandi , e voti!: *• ^ : v, 

' ; Siede Egli solitario e pensoso per il modo 
rinvenire dell’ impresa da eseguire. Al Padre de ? 
lumi le sue preci rivolge, e la Vergine Maria j 
che ama , ed invoca col dolce nome di * Ma* 
dre , chiama per mediatrice ad ottenere il necès* 
sarfo lume a non errare. Fu esaudito. ’ L* ispirò 
il Signore } che abbandonata la casa del suo al- 
bergatore , e la compagnia del fratello , in alie- 
no vestito , e da pellegrino , mediante il viaggio 
di mille , e dùgento miglia , in Roma , si porti ^ 
dove superati tutti gli ostacoli , e fuori di ogni 
altro pericolò, sarebbe stato ammesso nella Com- 
pagnia di Gesù. Non così il Patriarca di Mambro 

— ** * at- 
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la paterna casa , li parenti , gli amici , la Patria 
abbandona , e là si porla dove il voler di Dio lo 
chiama , come Stanislao. Sente appena P interna 
ispirazione ; é sperimentando in se una nuova 
forza che l’ incoraggia , e sembrandoli d’ essersi 
cangialo in nuovo Uomo , di soppiatto esce dal- 
P albergo , e senza che alcun sen accorgesse , cam- 
biate le vesti sue proprie , con quelle di un men- 
dico , addattasi a loggia di pellegrino una veste 
di semplice tela , che cinge ai lombi di ruvida 
fune , da cui pende di vota corona , con rozzo ba- 
stoncello in mano , già s’ incammina esultante a 
fare il propostosi lunghissimo, e per Lui molto 
incomodo , disastroso viaggio , in età poco più di 
1 6 . Anni. Vanne fervoroso giovane, vanne lieto 
a compiere i, tuoi voti. Iddio sarà con te nel tuo 
viaggio , e T Angelo di Lui ti terrà sempre stretta . 
compagnia per difenderti da perigli , per libe- 
rarti da mali, per sano e salvo condurti al luogo 
del tuo bramato destino. In fatti non così il fug- 
gitivo Giacobbe fu liberato dall*' Angelo , che lo 
guidava, dal furioso assalto del suo Zio Labano , 
come. Stanislao fu liberato dalle mani del suo in- 
furiato fratello Paolo.; imperciocché inseguendolo 

S uesti su cocchio tirato da valenti corsieri , ben- 
tié ,a capo di una giornata di cammino V avesse 
raggiunto , non potè per il ricercato fratello rav- 
yisàrlo ; e quantunque a noti segni venisse in so- 
spetto quello essere, Stanislao , che pochi passi 
1’ andava impianzi ed a tutta lena , ed a forza 
di battiture spingesse i cavalli per essergli sopra, 
e fermarlo , non potè in conto alcuno ottenere 
che quelli addassero , avanti ; .anzi osservò , che 
più tosto retrocedevano in dietro a ripigliare il 
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ritorno per Vienna ; e reso avveduto dall’ avver- 
timento del suo Cocchiere , che gli disse : Padrone 
torniamo in dietro , perchè è Dio che opera ; e 
tentare Y opposto , e tirarci sopra lo sdegno di 
Dio , si ritirò in Vienna. Oh prodigii della destra 
dell’ Onnipotenza ! 0 trionfi dello spirilo di for- 
tezza che agita Stanislao ! 

Ma ecco che Iddio abilitar volendo il no- 
stro Santo a compiere il viaggio , e venire a ca- 
po de’ suoi disegni , meglio assai che non pro- 
vide il fuggitivo Elia di miracoloso succinericio 
pane per mano di un Angelo, nuova fortezza Y ag- 
giunge dandosigli nuovamente per man di un 
Angelo , sotto- Y Eucaristiche specie. Bealo te Sta- 
nislao ; ora si che il viaggio proseguendo , puoi 
lieto andar cantando con Davide : Deus meus 
fortitudo mea , et deducet me victor in psalmis 
canentem * sicuro che li tuoi voti saranno inte- 
ramente appagati , e soddisfatti. 

Ed in vero giunto che fu in Roma / presen- 
tatosi al Superior Generale , che allor era S. 
Francesco Borgia , e da quello , per lume sovra- 
no , riconosciuto per quello era , giovane bensì 
di età , ma nella perfezione , e nella Santità con- 
sumato , e maturo , tosto fu accettato nella Com- 
pagnia di Gesù , e del di Lei abito vestito. 

Ed , oh ! sì , che allora si fu che ringraziando 
Stanislao il suo Dio , e la Vergine SS. del felice 
successo del suo viaggio , e del favor ricevuto , di 
proposito si diè alla pratica della più sublime perfe- 
zione , all’ esercizio delle virtudi , in grado Io più 
eroico ; ed in breve così bene vi riuscì, che divenu- 
to il modello de’ suoi compagni , 1’ esemplare a 
«noi Padri della Compagnia , fece che il suo Di- 
" Tomo III. 4 
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rettore , c iiaeséro fosse solilo dire : Io dovrei es- 
sere il di Lui discepolo , e non già il Maestro. 
Che Eroe di Santità in età così giovanile ! Ven- 
ga ora chiunque si voglia a cimentarsi colla di 
Lui virtù , che non riporteranno , se non confu- 
sione , ed obbrobbrio. E che forse mancò chi li 
più potenti mezzi adoprasse per disturbare il Santo 
giovane da divoti suoi proponimenti , e dalla dolce 
e cara unione con Dio ? Pensate Voi. Il Padre suo 
medesimo si fa a combattere la di Lui costanza, 
e fortezza. Pien di furore in saper questi , aver 
di già Stanislao suo figlio vestito Y abito della 
Compagnia di Gesù, e da furie infernali agitato, 
un foglio gli scrive , come la rabbia , 1* orgoglio, 
r accesa furibonda sua passione gli detta , e to- 
sto glie 1’ invia. Lo riceve il Santo , legge con 
fredda indifferenza le lagnanze , le minacce , che 
in quella gli fa il Padre ; ed intrepido e forte 
rescrivendogli , ragion gli rende di tutto il da se 
rettamente oprato ; giustifica con lui la sua con- 
dotta, lo invita a partecipare della sua allegrezza , 
ed umile , la santa benedizione gli domanda. Che 
spirito veramente forte. Sì , così è. 

E qui ben voi sapete che dove era per prin- 
cipiare ad avvanzarsi sempre più Stanislao nella 

S erfezione religiosa , e manifestarsi nella Chiesa 
e’ Santi edificazione del corpo mistico di Ge- 
sù Cristo , al termine Egli se ne trova col ter- 
minar dalla breve sua vita. In fatti , nel men- 
tre che tutta la Compagnia di Gesù esultava di 
gioja per aver fatto acquisto di un Eroe, non che di 
un novizio di santi portamenti e costumi , com- 

S romettevasi di lustro, e più singoiar splendore da’ 
i Lùi egregii fatti; nel mentre t eh’ Egli con più 
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acceso Terrore impegnavasi giungere alla più e- 
roica , sublime- perfezione , con istupore di quanti 
lo trattavano ; nel mentre che tutta Roma parlava 
di questo nuovo allievo d' Ignazio ; Iddio già ma- 
turo vedendolo , e degno ai essere quale eletta 
pianta nel paradiso trapiantata , al felice passag- 
gio lo chiama. Già la voce del suo Diletto , die- 
tro la parete nascosto , Ei sente. Già una nausea 
mortale per tutte le terrene cose 1’ opprime ; già 
Egli fra deliqui! v * e sfinimenti di amore , va an- ‘ 
zioso in cerca di chi ali di colomba gli concede per 
spiccar da quaggiù rapido il volo verso il Cielo, 
e riposare in seno a Dio ; già con voci da sospiri 
interrotte f coll* Apostolo Paolo ,va 'trovando chi^ 
dal corpo mortale do liberi ; poiché desidera u- 
nirsi con Gesù Cristo ; già ; ed oh ammirabile for- 
za della fiducia di Stanislao ! Oh somma degna- 
zione della 1 Vergine SS. ! già suppliche alla Ma- 
dre di Dio scritte in carta dirigge : ed ottenutone 
favorevole il suo riscontro , in giorno della di Lei 
Assunzione in Cielo , più per violenza di amore, 
che per attività di malattia , carico di meriti , non 
già di anni / qual giglio gentile , che si scolora, 
e muore in faccia al Sole istesso , che 1* indora, 
colla massima placidezza, e le labra adattando in 
dolce sorriso , assistito dalla sua protettrice Vergi- 
ne Maria , spirò. Oh morte preziosa ! Oh morte fe- 
lice ! Oh morte di ogni più felice vita gradita... 

Vanne anima bella , anima immacolata , **• 
nima purissima , con volo rapido al Cielo , sulle 
alLcoaotta dello Spirito , che ti donò Iddio, Spi- 
rito di Sapienza , Spirito di Fortezza ; ma non 
dimenticarti di noi ; E poiché singoiar Protetto- 
re la Chiesa ti venera contro le invasioni ostili , 
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•« T orrendo flagello della Peste , sia tua cura di- 
fenderci contro chiunque attentasse alla nostra pa- 
ce , alla nostra sicurezza , ed a quanto ,ci ap- 
partiene , liberarci da ogni contaggioso malore ; 
e soprattutto renderci propizio Iddio per li nostri 
peccati sdegnato. In parlicolar modo non però 
rivolgi le sollecite tue cure sopra questa Religio- 
sa Comunità di Sacre Vergini , affinchè sotto la 
tua potente protezione sian ricolme di beni , libere 
da mali ; e colei specialmente , che con religiosa 
Festa ti onora , fà colla tua intercessione , che sia 
. partecipe dello Spirilo a te comunicato , Spirito di 
Sapienza , affinchè conosca sempre più Iddio , e 
sempre più ancora lo ami. Conosce sempre più il 
Mondo , e sempre più ancora si confermi nell’ ab- 
horrirlo. Spirito di Fortezza , che riportar Le facqia 
gloriosi trionfi da quanti spirituali , e temporali 
nemici opporlesi potranno nell 1 amare Iddio , nel- 
1’ abbonire il Mondo. Ho detto. 
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DI S. GIACOMO DELLA MARCA 

* i % » 

SERMONE I. 

Posi t us sum ego Praedicator : et Apostolus , 
et Magister Gentium , IL ad Timot. Cap. i. 

Jja nostra Cattolica Romana Chiesa , avvegnaché 
in ogni , e qualunque sua risoluzione , saggia sia , 
ed ammirabile , in ciò nondimeno segnatamente 
tal si fa conoscere , e confessare , che gli errori 
detestando de’ Novatori , ha stabilito , che divolo 
culto , e religioso dal Popolo credente a quei be- 
nemeriti suoi figli si presti , che illustri una volta 
quaggiù per sovrane virtù , e per eroica Santità 
commendevoli , si godono adesso nel Cielo, insiem 
con Dio , immortai seggio , e corona. Addottrinata 
Ella dall’ immortai suo Sposo , che interiormente 
la regge , e per cui a fallir non è giammai sog- 
getta , sa che quanto di bene pel conseguimento 
della gloria eterna fecero essi ne’ mortali lor giorni 
li Santi , fu nobile effetto di quella grazia , che ta- 
ro , largamente donò il Signore : Sa che i meriti 
da essi loro acquistati , effetti pur sono della grazia 
istessa , con cui andò bellamente di concerto il taro 
libero arbitrio , è la volontaria loro cooperazione : 
Sa finalmente , che Y eterna gloria , è un puro dono 
di Dio gratuito , ed insieme un premio de’ meriti 
da loro , col valore della medesima Divina grazia . r 


k 


Digilized by Google 


)( 54: )( . 

in vita guadagnati ; Quindi intenta sempre all* ono- 
re, e gloria di Dio; impegnata per li nostri vantag- 

S i spirituali , e temporali , c premurosa di. dare il 
ovuto onore a chi spetta , chiama i fedeli suoi 
amati figli , ed a celebrare , con quanta decenza si 
può , le ili Loro Festività , Y invita ; con che varj 
santissimi fini conscguisce ; varj suoi doveri adem- 
pie; varj e segnalali favori ci comparle. Ella con 
ciò e loda , e magnifica e ringrazia Iddio , che 
si e mostrato maraviglioso ne’ Santi suoi , ' che 
chiamò ad esser Santi , ed Immacolati al suo co- 
spetto , e loro grazia e virtù ha compartita per 
esser Santi. Ella loda , ed esalta la virtù de’ San- 
ti , gli riconosce amici di Dio ,; li confessa po- 
tenti nel Cielo per intercedere presso Iddio a fa- 
vore di coloro che ad essi si raccomandano. Ella 
agli altri suoi amati figli , ricorda le virtù da quelli 
praticate in vita , le vittorie contro i visibili , ed 
invisibili nemici che ajutati dalla Divina grazia 
riportarono , come pure il merito , che ne acqui- 
starono , il premio che ne hanno ottenuto , e con 
ciò loro mette a fianchi un forte sprone , perchè 
si diano ad imitare anch’ Essi 1’ esempio di quelli ; 
e ne’ loro cuori una santa fidanza la sorgere di 
•potere ancor essi divenire: quali furono quelli , vi- 
venti : *e morti simili nella gloria in Cielo ed in 
onore nella Società de 1 credenti. Che se plausibile 
cotanto , saggia , e vantaggiosa si è una tal riso- 
luzione di S* Chiesa , di chi altro mai con maggior 
impegno , c divozione celebrar dobbiamo le glo- 
riose gesta , magnificare la Santità * manifestare 
gli egregj fatti , come del nostro inclito Eroe, 
splendore ,' ed ornamento del mio Serafico Fran- 
cescano Instilulo, Proiettore impegnatissima di que- 
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sta Città , S; Giacomo della Marca ? Sì , cosi è. 
Quindi essendo a me toccata la sorte di parlarce- 
ne , ho risoluto a voi proporlo per un Eroe , in cui 
come nell’ Apostolo S. Paolo , uniti si trovarono 
quelli tre molto difficili , e rilevanti impieghi : di 
Predicatore cioè , di Apostolo , e di Maestro delle 
Genti ; talché a suo nomi vanto a può Egli come 
S. Paolo ripetere : Positus sum e e : e ben voi 
persuasi ne sarete , ascoltando questa Sacra No- 
vena , che in tré Tridui , così da me divisa ne 
viene: nel primo vi dimostrerò S. Giacomo Pre- 
dicatore , che i y Predicò la parola di Dio con inr^ 
pegno , e. zelo ammirabile ; a. Illuminò Popoli 
colla luce, di una celeste dottrina ; 3. Accreditò 
la sua predicazione , e dottrina colla Santità dellp 
vita , ed innocenza del costume : Positus sum egp 
Praedicator. Nel secondo vel dimostrerò Aposto- 
lo ; i. Perchè fu legitimamenle mandato per la 
salvezza de’ peccatori , ed infedeli ; a. perchè die’ 
segni del suo Apostolato , guarendo i Popoli da 
morbi de* vizii ; 3. confermò il suo Apostolato con 
stupendi miracoli : Et Apostolus, Nel terzo final- 
mente yel dimostrerò Maestro delle Genti ; perche 
i. insegnò la mansuetudine ; 2 . Insegnò V umiltà 
3. Perchè , ancor morto , la fa da Predicatore , da 
Apostolo , da Maestro delle Genti : et Magister 
Gentium. Facciamoci dal primo., . : . 

- La santa Predicazione essendo un mezzo ef- 
ficace per cui è piaciuto a Dio salvare quanti 
credono in Lui y come dice V Apostolo , quelli soli 
degnamente T e con vero zelo imprendere Ja pos- 
sono , e praticare , che da Dio vi son chiamati , 
e posti ad eseguirla. E per vero , . se nella dotte 
persuasibili ragioni , e parole dell’ umana Sapie^- 
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za tutto il forte consistesse della Predicazione , i 
soli Sapienti , e Filosofi del secolo , chiamati es- 
ser potrebbero ad eseguirla ; ma nò, che il forte 
della predicazione , che trionfa della mente , e 
del cuore Umano consiste nella parola di Dio, vo- 
ce di virtù : Vox domini in v ir tilt e : Da bit vo- 
ci siine vocem virtutis ; quindi quelli sono veri 
predicatori , che da Dio son posti a quest’ uffi- 
cio , a quali tutti , ed a ciascuno , dice lo stesso 
Dio : Ecce ego de di verba me a in ore tuo : Ego 
dabo vobis os et sapientiam . . . Non enirn vos 
estis qui loquimini , sed spiritus Patris cestri, 
qui loquitur in vobis. Felici quei Popoli, che la 
sorte hanno di avere simili Predicatori ! auesto 
T è un chiaro , manifesto segno , che vuote ad 
essi Iddio usar Misericordia. Che se così è , feli- 
cissimi chiamar debbo tutti quei Regni , che la 
grazia ottennero di aver S. Giacomo della Marca 
per Predicatore ; e molto più avventurosa questa 
nostra Città , che non di passaggio , ma come 
luogo di permanenza perpetua da Lui trascelta"» 
godette della di Lui predicazione negli ultimi an- 
ni di sua avvanzata età , e le ultime di Lui voci 
accolse , e li sospiri. •£ (chi ifon sa che il bravis- 
simo nostro Eroe , non per volontà degli Uomi- 
ni , O’ per proprio capriccioso gènio Y ufficio in- 
traprese della predicazione , ma in esso fu posto 
da Dio , come di se scrisse il citato Apostolo : 
Posiius sum ego pracdicator ? À chiarirci di ciò, 

. basterebbe solo il saperlo pria ancor di nascere ; 
tutto voce , avvertendo , con sensibili accenti , la 
sua Genitrice a neh : affannarsi tanto nel ritor- 
nare a casa , per tema che non fosse , come quella 
degli altri cittadini, da inumani * ladri , sac- 


)( S 7 )( • 

cheggiata , poiché niun danno avrebbe sofferto ; 
basterebbe il saperlo giovinetto alla cura del pro- 
prio gregge da fratelli addetto , per Divina vo- 
lontà , da un feroce lupo giornalmente disturbato , 
dimostrandosi con ciò , volerlo Iddio posto a pa- 
scere i suoi Popoli colla predicazione della Divi- 
na parola. Che se ciò non basta a restarne per- 
suasi , fatevi a contemplarlo già fuori del gua- 
sto Mondo , e ne’ Chiostri: ritirato del mio Sera- 
fico Istituto. 

Egli non h cosi facile , o Signori , cono- 
scere su di noi la Divina volontà , e quel gra- 
do , ed ufficio a cui Dio ci ha trascelti ad occu- 
pare. Sedotti da fallaci sensi , tiranneggiati dalle 
ribelle passioni , portati ad amar noi stessi ; e 
quello eh’ è peggio , oppugnati di continuo , e 
nell’ interno , o nell’ esterno da mille diaboli- 
che tentazioni , oh ! quante volte avviene , che 
nella scelta erriamo de’ stati , e de’ mezzi per più 
piacere al Signore, prendendo tal volta per Divi- 
na ispirazione , ciocnè non è , che una seduzio- 
ne dell’ infernale ingannatore , e per cosa da Dio 
voluta , ed a Dio gradita , quello che in verità 
è parto velonoso dell’ amor proprio , e del pro- 
prio capriccio. Quindi e replicate continue ora- 
zioni si richieggono , e penitenze , e digiuni per 
ottenere dal Padre de’ lumi la grazia di sapere 

3 ual sia il destino abbia fatto di noi , che sia 
i gloria sua , e per la nostra santificazione. 
Or tanto fece il nostro S. Giacomo della Marca , 
e con far tanto , chiaro manifestassi averlo Dio 
posto nell’ impiego di predicatore. Abbenchè di- 
voralo Egli nell’ interno si sentisse dallo zelo di 
promuovere la gloria di Dio , ed ardesse di de- 
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siderio di predicare a Popoli il Vangelo > non 
perciò da per se slesso Y allo impiego ne assun- 
se. Ma sapendo che non ostante gli Apostoli era- 
no stali fatti da Gesù Cristo predicatori deli’ Uni- 
verso , pure per tal impiego con fruito esercita- 
re , bisognò che per molti giorni vi si dispo- 
nessero colla perse verenza ne’ digiuni , e nelle 
orazioni , e con ricevere lo Spirito Santo , non 
parlò mai di volersi applicare alla predicazione; 
ma solo attese allo studio delle Sante Scritture , 
alla, continua fervorosa Orazione di giorno , e 
notte ; a far rigorosi digiuni , a disciplinarsi ogni 
notte ; ed allora finalmente si piegò ad intrapren- 
derla , ed. esercitarla , quando agli interni impul- 
si , ed ispirazioni dello Spirito Santo , 1’ esterna 
autorità , e comando si » aggiunse del suo non 

S ur Santo Maestro , ma Superiore S. Bernardino 
a Siena , che conosciutolo alla predicazione ido- 
neo , ed a quella destinato da Dio , 1* ufficio di 
Predicatore gli commise. 

Pensale ora voi , Ascoltatori , con qual perfe- 
zione tal rilevante , e divino impiego esercitasse. 
In quanto a me sono a dirvi , cne attoniti li Po- 

S oli al miracolo della sua predicazione , ora il 
ecantavano per un Uomo. tutto nuovo nel Mon- 
do mandato a predicare ; or per un Angelo spe- 
dito dal Cielo , che con lingua di paradiso par- 
lava ; or per un altro Paolo Apostolo. Che anzi 

S iù sommi Pontefici , informati del suo zelo , e 
ella stupenda maniera del suo predicare , lo pub- 
blicarono per up predicatore lodevole , e precla- 
rissimo dtlla Fede Cattolica , dall’ Altissimo do- 
tato dell’ efficacia dell’ Evangelico sermone ; per 
un predicatore esemplare j ed assiduo ; quindi eoa 
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piu Brevi onorifici speditigli , ampia facoltà , e li- 
cenza gli diedero di predicare la Divina parola , 
ovunque volesse , ed il bisogno delle anime lo 
chiamasse. Nè in ciò punto falliti andarono , anzi 
coll’ esperienza si avvidero , e confessarono , non 
averlo a bastanza lodato. 

Chiamato egli il Santo nostro vedendosi al- 
1 ? Evangelica predicazione , nell’ obbligo si ravvisa 
di spezzare il pane della parola di Dio ad ogni 
genere di persone ; di predicar Gesù Cristo Cro- 
ci fi sso , per togliere dai Giudei lo scandalo della 
Croce , da’ Gentili il pregiudizio di stolidezza , e 
di esser a tutti debitore , sapienti che fossero , o 
sciocchi. Quindi non dalle opere de’ profani Ora- 
tori Greci che fossero , o Latini , le regole ap- 
prende della bell’ arte del dire ; ma dalla Santa 
• Scrittura. Legge perciò nell ultimo Capitolo della 
seconda Lettera di S. Paolo a Timoteo , le re- 

5 ole che il S. Apostolo dà per un efficace pre- 
fazione a questo suo discepolo , e tutte confor- 
mi vedendole alla maniera con che il Redentore 
istesso 2 la predicazione avca esercitata , secondo 
quelle intraprende , e sostiene la predicazione. 
Come adunque a se dette ancora quelle parole 
riputando : Fraedica verbum , insta opportune , 
importune : arane , obsecra , increpa in omni 
patientia , et do c trina ; Con franca sonora voce 
predica la Divina parola , predica verbum ; e 
dove nò ? ne’ più magnifici rinomati Templi di 
Città le più cospicue , non di uno , ma ai più 
; Regni differenti di Clima di lingua, di Religione: 
nelle piazze le più popolate , nelle aperte cam- 

S *ne , nelle private adunanze , e fin ne’ ridotti, 
a chi mai nò ? A perfidi Giudei 7 a ciechi 3 
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e sordidi Idolatri , a Manichei , ad Ussiti , a Ta- 
borili , Patemi , Praticelli , ed altri Eretici ; a 
Scismatici , a viziosi , e Peccatori ; a Monarchi , 
e sudditi ; a dotti , e semplici ; ad Uomini , e 
donne ; ad Ecclesiastici , e secolari ; a ricchi , 
e poveri. Dove acconcio gli pare , insiste nella 
Santa predicazione , e talvolta con accorta , e 
santa importunità, le due , le tre , ed anche quat- 
tro volte al giorno medesimo sale in pulpito a 
parlare contro lo stesso vizio , ad arringare con- 
tro gli stessi errori , a persuadere le stesse ve- 
rità : Insta opportune , importune . Riprende il 
vizio in chiunque lo vede ; quindi nè tema eb- 
be , nè difficoltà , con coraggio si , ma con in- 
sinuante dolcezza riprendere Principi , e Signori 
di allo grado , lorchè avveniva vederli viziosi , 
e colpevoli. Dove colle riprensioni non arriva P ac- 
ceso suo zelo , ricorre alle obsecrazioni ; ed oh f 
quante , e quante volte per trionfar delle menti 
e de’ cuori de’ suoi ascoltanti fu veduto , dopo 
aver terminata la predica , col Crocifisso alle 
mani inginocchiarsi , e con voci miste di copiose 
lagrime , e da sospiri interrotte , udito scongiu- 
rare i popoli uditori a mettere in pratica i suoi 
insegnamenti , a non far gire in vano la predi- 
cata loro Divina parola , gli parsi suoi sudori. Che 
se vede ne’ suoi ascoltatori , ciò non ostante , osti- 
natezza di mente , durezza di cuore , alza allor 
più forte la sua voce , e con acri sì , ma cari- 
tevoli rimproveri , li sgrida , di futuri Divini ca- 
stighi P assicura siccome , di Misericordia , e di 
perdono , se si convertono. Costò molto a Lui , non 
vi ha dubbio , questo zelante , Apostolico modo 
di predicare,' mentre or venne da Manichei cer- 
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cato a morte con poderosi veleni ; or furongli 
secate le colonne del pulpito dagli Eretici Ussiti , 
affinchè salendavi a predicare , incontrasse un fa- 
tale precipizio ; or dalla Regina di Bosnia fu man- 
dato ad assassinare per una strada ; quando an- 
cora fu assalito da spade e da scuri di , malan- 
drini disgustati dalle sue prediche ; calunniato pu- 
re qual predicatore di false dottrine ; e che altro 
nò ai peggio non gli fu fatto ? ma non per que- 
sto si arrestò Egli mai dalla continua predicazio- 
ne , che anzi sempre con maggior zelo , ed im- 
pegno la esercitò , per lo spazio di anni cinquan- 
tasei ; e tutti i travagli , a che i*ell’ esercitarla fu 
soggetto , gli servirono per esercizio di una invitta 
pazienza , e per rendere più gloriosa , e trion- 
fante la sua predicazione , colla moltiplice dottri- 
na , di che era fornito. E dopo ciò , chi meco non 
conchiuderà , che S. Giacomo fu un predicatore 
destinato da Dio. Sì , è lo ripeta il nostro Eroe : 
Positus sum ego praedicator . 

Così toccasse anche a noi la sorte aver di nuovo 
un predicator consimile. Che se finora forse non 
ci è stato concesso ; preghiamo il Signore che 
non tardi a mandarlo. 

Sì Sacramentato nostro Dio siate per sempre 
benedetto , che in tempo delle vostre accese col- 
lere , non vi dimenticate della vostra benigna mi- 
sericordia , e ci mandate de’ Predicatori , che in 
vostro nome ci chiamano a convertirci a voi , a 
far ritorno all’ amante vostro seno. Per li meriti 
che colla sua predicazione acquistò S. Giacomo , 
dateci lume affinchè possiamo cavar profitto della 
vostra Divina parola ; e fare quanto predicò , a 
fare Egli, 
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SERMONE IL 

. Posiiv s sion ego praedicator. 
II. ad Tim : Cap : I. 


IP oichc per la colpa primiera , fra gli altri ma- 
li , che soffrì Y afflitto perduto Genere Umano , 
uno de’ più lagrimevoli fù V esser avvolto fra 
dense luttuose tenebre di ignoranza , e di erro- 
re , venuto perciò il Figliuol di Dio a salvarlo , 
dall’ allo spuntar volle qual Sole lucidissimo per 
illuminar colia sua celeste dottrina lutti coloro y 
che nelle tenebre , e nelle ombre della morte se- 
devano , e per diriggere , e regolare i nostri va- 
cillanti passi nella via della pace. E di fatti che 
già comparso fra noi , giusta i vaticinii del Pro- 
feta Isaia , quel Popolo che sedeva nelle tenebre 
vide una gran luce , e la luce pur nacque a co- 
loro che nella regione dell’ ombre della •• morte 
abitavano. Così avessero gli Uomini accolla tanta 
luce ; e chiarpati nell’ ammirevol lume del Re- 
dentore , e divenuti figli della luce , questa luce 
si fosser fatti a seguire ! Ma nò : quantunque fosse 
Gesù Cristo vera luce , che illumina ogni Uomo , 
che viene in questo Mondo , gli Uòmini non per 
tanto amarono più le tenebre , che la luce ; /anzi 
il Dio stesso della luce a morte cercarono. A ri- 
mediare per tanto a sì comune cecità , Gesù Cri- 
sto medesimo . volle , che permanente fosse nella 
sua Chiesa, sino alla fine del Mondo, il chiaro lu- 
me della sua celeste dottrina ; nè mai mancas- 
sero di coloro , che le sue veci sostenendo , la 
luoe del Mondo stati fossero , a fugare dà mortali 
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le tenebre dell* ignoranza , e dèli* erróre e far* 

loro conoscere li propri! doveri. Chiamò in fatti da 
prima gli Apostoli , e li fece luce del Mondo : 

Vos estis lux Mundi ; e ben [che questi spar- 

gendo da per tutto i raggi di quella Dottrina , 
che ricevuta avevano dall’ alto , dissiparono dalla 
terra le tenebre deli* errore , e della superstizio- 
ne , e fecero gli Uomini camminare per la retta 
via , che al Ciclo conduce. Nè perchè mancarono 
gli Apostoli , mancarono mai di coloro che fu- 
rono messi da Dio per luce del Mondo ; in ogni 
tempo ne ave avuti la Chiesa ; e ben lo dimo- 
stra il nostro bravissimo Eroe S. Giacomo della 
Marca , il quale posto da Dio Predicatore , non 

solo predicò la parola di Dio con impegno , e 

zelo ammirabile , ma predicando , illuminò Po- 
poli colla ince di una celeste dottrina : Posìtus 
sum Praedicator. 

A vagheggiare il grato spettacolo , che di se 
ne offre il nostro S. Giacomo , posto da Dio per 
luce delle Genti , non vi dispiaccia o Signori 
dare uno sguardo alla faccia della Terra nel tem- 
po , in cui Egli comparve. Ahimè ! che nere te- 
nebre , ed orribili d’ infedeltà , di miscredenza , di' 
errori , di colpe da per ogni parte V ingombra- 
no , ed agli occhi di Dio abbominevole la rendo- 
no. I Regni di Norvergia , e Danimarca son pieni 
di Pagani idolatri , che non ostante la predieazion • 
del Vangelo per V Universo , il vero Dio ignora- 
no. La Germania piena di Ebbrei , e di varie sorti 
di Eretici. La Polonia infetta dell’ Eresia degli Us- 
siti. La Bosnia piena di Manichei redivivi. La Po- 
merania sedotta dagli Eretici Patareni. L’ Italia ; 
di ^sterminio minacciata dagli Eretici Fraticelli 9 
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e le più belle , e popolate Provincie dell’ Europa, 
per le civili discordie , son il teatro delle più san- 
guinose tragedie , delle stragi più luttuose. Or ad 
illuminar tanti Popoli , con diradare , e disperge- 
re le fosche tenebre dell’ ignoranza , dell’ errore, 
e[ del prestigio , per divin comando impiegossi 
colla celeste sua dottrina , che predicò da per 
ogni dove , il nostro bravissimo Predicatore S. 
Giacomo della Marca. 

In fatti non così , al comparir sul nostro E- 
misfero il bel Pianeta del giorno , che squarcia- 
tosi il denso velo tenebroso , che la notte invidio- 
sa sulla faccia della Terra distende , tutte le cose 
prendono il loro aspetto , ridono i prati in gar- 
ruli accenti snodano la lingua gli uccelli , esul- 
tano gli Uomini , e ciascuno al proprio mestiere 
si pone , come al comparire che fece a predicare 
il nostro glorioso Eroe , dissipossi tosto quell’ atra 
notte di errori , e di fanatismo , che tanti miseri 
Uomini perdutamente ingombrava ; conobbero gli 
illusi i di loro traviamenti, i loro abbagli viddero , 
e per la gioja, in tanta di Lui luce, non pure e- 
sultarono , ma per il dritto sentiero della verità, 
e della giustizia a camminare si posero. Seguia- 
molo , o Signori , ne’ suoi movimenti rapidi al pari 
direi del Sol materiale medesimo nel vibrare i suoi 
lucenti raggi , ad illuminazione della Terra. Sebbe- 
ne , e come sarà possibile seguirlo con la mente, 
non che con ipassi del corpo ? Spande appena in 
Danscar , ed in Rugen Città di Germania la luce 
di sua dottrina Evangelica S. Giacomo, ed ecco che 
a tal luce, non solo si conobbe la malvaggità , l’ ir- 
religione , l’Ippocrisia degli Eretici Patareni , molti- 
Ebrei vedono il loro inganno, detestan la loro per- 
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fidia , per il vera Messia conoscono Gesù Cristo , 
da’ loro Maggiori crocifisso ; vera , e Santa la Re- 
ligione , e la Chiesa da Lui fondata , e ricevono 
il S. Battesimo , fra’ quali un de’ loro Maestri Ra- 
bino Samuele , che fatto si era a disputare con 
Lui. Che se altri , benché da Lui a conoscere 
i loro errori illuminati , e nelle pubbliche , e pri- 
vate dispute svergognati , e confusi , arrender 
non si vollero , ciò non fu per difetto della luce 
che spargeva colla sua dottrina S. Giacomo, ma 
ostinazione più tosto di lor perversa volontà , che 
volle rimanesene nella cecità , e nelle tenebre. 
Diffonde il suo lume nella Novergia , e Danimar- 
ca , ed ecco che riverberando questo, con tutta 
la pienezza , nella mente de’ Pagani , che in gran 
quantità ivi si at trovano , tanti ne illumina , che 
in un sol giorno centomila ne furono battezzati, 
ed altrettanti, nel termine di cinque susseguenti 
giorni , 1* stesso beneficio ottennero di esser rege- 
nerati a nuova , e più bella vita di grazia colle 
acque del S. Battesimo. Si spande sempre più 
rapidamente questa benefica luce di sua dottrina, 
mediante la sua predicazione, in Flavia, in Vien- 
na , in Augusbourg, Ratisbona , Ulma , Brande- 
burgo , Brendix , Minten , Limbourgo , e non po- 
che aire cospicue Città della Germania , ed al- 
tra quantità di Eretici numerosa , dalle tenebre 
della miscredenza chiamò al lume della vera Cat- 
tolica Religione. Sfolgorò questa luce in Cra- 
covia , in Praga , in questa predicando da pul- 
piti , in quella nelle privale , e pubbliche dispute 
cogli Eretiei Ussiti , e sì attoniti li fé lasciare alla 
chiarezza , ed evidenza delle »sue dimostrazioni , 
che molte migliaja di essi , abjurando gli errori , 
Tomo III ’. 5 
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ni lume dei ] a vera Fede tornarono. Che ac teme- 
rara q un celebre Negromante per nome Rosolino, 
si vantò di voler disputare con Lui , e di supe- 
rarlo nella dottrina. , clic perciò i’ interruppe il 
Sermone per questo effetto,, a renderlo mulo, c 
sordo, all istante, coverto di con £ òsi ooe , bastò al 
Santo dirgli d’ esser pronto, à compiacerlo. Risplen- 
dello tal luce nelle Città della éosnia, piene di 
Manichei , e tanti di essi no illuminò nella vera 
Religione, che mal volentieri soffrendolo Stefano 
Si uerlko Principe di quel Regno , infetto aneli’ egli 
di Manicheismo , ordinò ad un famoso Manicheo , 
incantatore , e stregone insigne , elio fingendo di 
voler disputare eoi Santo sopra la Religione Ma- 
nichea , o lo facesse impazzire , o con suoi in- 
cantesimi , lo facesse secrelamenlc morire v ben- 
ché senza altro effetto , tshe quello di vedersi quel- 
1’ incantatore sciagurato , a perpetuo suo scorno , 
divenuto privo della favella. Tornò a sfolgorare 
questa luce con maggior gagliardia di fulgidi raggi 
nell’ Ungheria , e tanti Eretici illuminò nella ve- 
ra credenza , che in un sol giorno nò aggregò 
alla Chiesa tra Ussiti, e Taboriti cinquantacin- 
quemila , ed in cinque altri susseguenti giorni, 
die il battesimo ad altrettanti Scismatici , clic tro- 
vò invalidamente .battezzali. Sparso 'questo lume 
per la nostra, Italia, , <ed illumina gli .Eretici «Fra- 
ticelli a conoscere il lbro errori , e detestarli , tal- 
ché gli riosoe d’ estinguerne interamente la Setta 
velenosa. Si estende questo lume , ma dove più? 
m unque , ad illuminazione di Ebbroi , d’ Ido- 
latri , di Scismatici di Erotici ; e di quanti, al- 
tri , a quali il pestifero veleno della non sana 
dottrina tolto avea il. bel lume della Fede , e 
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T intelletto fra tenebre d’ ignoranza , e di errore 
avvolto teneva , ed in tal lume tutti vedono il vero 
lume ; Onde colla frase dell’ Ecclesiastico , dirsi 
potea il nostro S. Giacomo , non pur luce del 
Mondo , ma il Sole istesso , fonte di luce , che 
T Universo illumina : Sol illuminans per omnia. 

Voi , già me n’ avvedo , attoniti siete a que- 
sto mio franco affermare , e forse non mancaran- 
no tra voi di coloro, che o non si sapranno di 
tanto affatto persuadere , o ingrandito di molto 
il crederanno dall’ arte dal dire. E pure assicu- 
ratevi , o Signori , che io non ho detto , che nep- 
pur per metà quel tanto , che fece S. Giacomo 
colla luce di sua dottrina , che diffuse da per ogni 
dove predicò ; si perchè tutto a noi non traman- 
darono i Scrittori antichi della di Lui vita* scon- 
fidati dalla moltitudine delle sue gesta , talché 
lo. .stesso di Lui compagno F. Venanzio , con- 
fuso abbandonò 1* impresa di scriverle dislesamen- 
te ; si ancora perchè non è possibile tutto dire 
in breve discorso. Ad ogni modo , affinchè veg- 
giate quell’ altro molto che fece il nostro glo- 
rioso Eroe ad illuminozione de’ Popoli colla luce 
di sua dottrina , riflettete meco, o Signori , che 
chiunque hi il male , giusta Y oracolo del Re- 
dentore , odia la luce : Qui male acjit odit hi - 
cem , ed intanto ricusa di venire alla luce , per 
non sentirsi rinfacciare le sue cattive operazioni , 
e malvaggità , come siqgue a dire lo stesso Gesù 
Cristo : Et non venit ad lucem , ut non ar- 
guantur opera ejus. Riflettete di più , che fra 
quanti peccatori sono del bel lume nemici , quelli : 
segnatamente son nelle tenebre , che odiano il 
prossimo lor fratello in Gesù Cristo , ancorché 
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professando ossi .la vera credenza , si credessero 
possedere la vera luce , siccome attesta S. Gio- 
vanni : Qui (lieti se in luce esse , et fratrem 
Styum oclil , in tenebris est. Il perchè , non solo 
ciechi e bisognosi di essere illuminati dir si deb- 
bono gli Infedeli , e tutti gli altri miscredenti , 
ma tulli li peccatori benanche , e inalvaggi , spe- 
cialmente coloro , cui manca la carità verso del 
prossimo , dappoiché se quelli han bisogno di 
lume per conoscere il vero , ed abbracciarlo , 
questi ne. han bisogno per conoscere il bene , e 
praticarlo. Sarà stalo adunque S. Giacomo com- 
piutamente luce del Mondo , e Sole da per ogni . 
dove illuminante > se averà illuminato benanche 
peccatori a conoscere il bene , e praticarlo. Ma 
e che forse noi fece , o Signori ? Oh quanto ! oh 
come 1 Non vi è cecità , benché la più folta , che 
non resti dissipata dalla di Lui illuminante dot- 
trina ; non vi é durezza di mente più ottenebra- 
ta , che vaglia resistere a vivi penetranti raggi di • • 
sì gran Sole ; non vi è si malvagio , e nelle tene- 
bre della colpa avvolto , che non giunga a godere , 
di tanta luce ; laiche invitandosi 1’ un 1’ altro i 
Popoli , c premura facendo di udirlo :• accedite 
ad cum , dicevano , et illuminamini , et facies 
v estrae non co ifundentur. In fatti accostaronsi 
a Lui nella Città di Flavia, in Milano , in Matelica, • 
ed altrove pubbliche impudiche meretrici , sozzi , 
e scostumati Uomini , ed alla luce di sua dottri- 
na, il deforme della propria incontinenza cono- 
scendo , amore alla S. castità concepirono , ed 
a menar nuova vita si fecero. Sì accostarono 
a Lui facinorosi , sanguinami , e dissidenti Uomi- 
ni nella Città di Ancona , di Fuligno, dell’ Aqui- 
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la ? di FrancfoFt ,. di Buda , ed illuminali • dhlhu 
sua dottrina , i gravi danni spirituali ,. e tempo? 
rali della vendetta conoscendo- -, si riconciliarono , 
e come cari fratelli si abbracciarono. Si accosta- 
rono a Lui simoniaci indegni , Uomini rapaci, 
ed avari , ingiusti , ed oppressori ; donne vane , 
e modista, mendaci, e- loquaci ,. ed al di Lui 
lume la déformità delle loro. colpe ravvisarono,, 
e con dolore detestando , nella smarrita via della. 
Santità*, e giustizia si rimisero. Si accostarono a 
Lui... ma chi mai nò', se tal era la mutazion . 
del costume , ovunque Egli predicandò , i lumi 
spargeva di sua dottrina-, che sembrava avesse 
cambiata faccia la Terra ; poiché dove prima ab- 
bondavan le iniquità , si videro abbondare le ope- 
re di giustizia ? Che se così le , ripeta pure a suo 
rrobil vanto», il nostro Eroe : Positns sum ego 
Praedicator . 

Dal che apprender possiamo , che figli della, 
luce , e veri luminari del Mondo son quelli , ch'e 
seguaci di Gesù Cristo, camminano come Lui nella 
luce della celeste Sapienza , e dottrina , e fanno 
opere degne di Cristiani , risplendendo nel Mondo 
per totale bontà , giustizia , e verità ; giacche , 
come dice V Apostolo agli Efesi : jructus lucis -■ 
est in omni bonitate , et justilia et veritale. 

Sacramentato nostro Gesù vera luce dèi Mon- 
do, deh! per li meriti di S. Giacomo della Mar- 
ca , mandate dall’ alto la luce su di noi , ed il- 
luminate le nostre tenebre , affinchè le nostre ob- 
bligazioni conosciamo senza illusione alcuna , c 
conosciute , esattamente 1! adempiano. 
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SERMONE III. 

» , # 

» 

Posilus siim ego Pmedicaior. 

Jl fruito della predicazione benché dall’efficacia 
dipenda, della parola di Dio , che ha tutta la virtù 
di trionfare della mente , e del cuore dell 1 Uomo , 
bisogna però confessare , che allor più efficace 
la divina parola si rende , e quindi più abbonde- 
vol frutto dalla Santa predicazion si raccoglie , 
qualora una tal parola ai Dio , da quei valentuo- 
mini si predica , che da Dio stesso trascelti , e 
posti a tale ufficio, colle opere confermano quanto 
colla bocca agli altri predicano. Perciò i Predi- 
catori , dice S. Bonaventura , si dicono trombe , 
per dinotare , che siccome una tromba per dare 
grato suono e necessaria la bocca , e. la mano ; 
la bocca che dia fiato alla tromba , e la mane che 
tenghi applicala alla bocca la tromba , e la so- 
stenti , cosi il predicatore sostener deve , e confer- 
mar colle opere quello che proferisce colla bocca ; 
e perciò ancora la parola di Dio vien chiamata 
spada , per dinotare , dice il medesimo Santo , che 
siccome la spada , per quanto sia tagliente , ed 
ac u zza , se non si prende in mano, c bravamente 
non si adoperi , non atterrisce il nemico , cosi la 
divina parola, se accreditata non viene dalla mano, 
cioè dalle opere buone di chi la predica , li vizii non 
estirpa , il comune nemico non spaventa. Quindi 
della perfezion del ministero della predicazione 
esercitato da Gesù Cristo , parlando S. Luca negli 
atti Apostolici , accortamente notò , che egli il 
Redentore , pria predicò con i fatti , e fè vedere 
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in se colle opere, quel che poi insognò colla vo- 
ce ? Coepit fesus Jacnre et do cere , istruendo i 
suoi Apostoli e seguaci a fare lo stesso. Quindi vo- 
lendo S. Paolo render fruttuosa per le Genti la sua 
predicazione , e per se islrumcnto di salute , non 
di riprovazione , alla pratica si diede delle più belle 
virludi , e soprattutto studiossi di crocifiggere ad 
una Croce di mortificazioni la sua carne con tut-' 
t’ i vizii , e le* concupiscenze ; c scrivendo ai suo 
Timoteo Y esortò ad esser Y esempio de’ fedeli nelle 
parole , nella conversazione , nelle opere. Ed ec- 
covi , o Signori , daehè mai derivò tanto f ru tto 
dalla predicazion di S. Giacomo della Marca. De- 
rivò sì , perchè egli predicò con zelo la parola di 
Dio , e colla celeste verace dottrina , che predicava 
illuminò Popoli ; ma derivò ancora da che col- 
P innocenza della vita , e perfezion del costume 
accreditò la sua predicazione ; Onde può ben ri- 
petere Posilus siim ego Praedlcator. 

Quantunque il vedere sia proprio degli occhi , 
e P udire dello orecchie , pur nondimeno parlandosi 
nell’ Esodo- del terribile paludamento, con che Id- 
dio si fece a dar la Legge sul Sina a Mose , si 
dice , che : cunctns populus riddo ai voces , vo- 
lendosi con ciò dinotare che il Popolo udiva il 
fragore de’ tuoni, lo strisciar delle saette ; ma poi- 
ché tali cose , benché voci di Dio , erano ancor 
opere di Dio , con che dimostrava la sua Divina 
presenza , od opere clic si vedevano cogli occhi , 
perciò , nell’ allo che si dice , che il Popolo udiva 
si dice ancora che vedeva le voci. Or Questo ch< 
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dell* Israelitico Popolo , dice la S. Scrittura , dir 
possiamo di ogni Popolo che la sorte avventurosa 
ebbe di esser, presente al miracolo della predica- 
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zionc di S. Giacomo , al tuonar clic faceva con- 
tro i peccatori , ed i vizii ; Udiva sì la di Lui pre- 
dicazione , si spaventava ai suoi terrori , ai suoi 
fulmini ; ma tanto più nò lasciava colpito e com- 
mosso, perche vedeva in Esso, e nei suo oprare 
poste in pratica le sue voci , ed Egli tutto voce 
insieme divenuto a predicare ancor colle opere , 
non che colla lingua la fuga del vizio , la pra- 
tica delle più eroiche Cristiane virtudi : Cunctus 
aulem Populus videbat voces. 

In fatti qual non fu mai F innocenza della 
di Lui vita , la Santità, la perfezione del costume; 
o qual fù mai virtù , eh’ Egli persuadesse a pra- 
ticare, che pria non si vedesse praticata egregia- 
mente da Lui ? o pur qual vizio condannò Egli 
negli altri , che pria da se non bandisse ? Contem- 
plate per poco la di Lui vita ; oh quanto fu in- 
nocente ! oh quanto illibata ! Fin da fanciullo seppe 
Egli così ben custodirsi da ogni cosa che macchiar 
potesse sua bell’ alma , eh’ era di soggezione a gio- 
vani suoi coetanei , talché qual’ altro innocente 
Giuseppe F aversione , e F odio atlirossi de’ suoi 
medesimi fratelli. Sortita da Dio un indole buo- 
na , e per le celesti cose portatissima , tanto ne’ 
studii di Umanità in Offida, ed in Ascoli , che in 
quelli della legge Canonica , e Civile in Perugia, 
avendo per principio e base il santo timor di Dio , 
seppe sì bene accoppiare il sapere coll’ innocenza 
della vita , che non sol fù creduto idoneo all’ e- 
ducazione del figlio di un Gentiluomo , che de- 
gno di amministrare con decoro e giustizia F Uf- 
ficio di Avvocato de’ poveri , che questi F affidò 
in Firenze , benché nell’ età sua più fresca di 
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ven lunari ni , e che Egli esegui illibatamente , e 
senza querela di alcuno. 

Pensate ora voi da questi preludii , qual po- 
scia Egli sarà stato , torcile qual colomba , vaga 
di sua candidezza , e gelosa , si allontanò dal 
Mondo , lasciando gli onori , ed i posti , a che que- 
sto lo chiamava , e fuggi a rinserrarsi nella so- 
litudine de’ Chiostri della mia Serafica Religione. 
Giunto quivi appena , « vestito colle sacre lane 

S meli’ uomo nuovo , che secondo V Apostolo , è 
ormato in giustizia , e santità di verità , tale 
in breve divenne nella Fede , nella Speranza , 
nella Carità , ed in tutte le altre virtù Cardinali 
e Morali , che fu di meraviglia a quanti l’ osser- 
varono ; e benché Novizio fù giudicato avvanzar 
nella perfezione e nella Santità quanti allora ritro- 
vavansi Religiosi , benché provetti , e nella virtù 
sperimentati. Nè s’ingannarono in cosi giudicarlo, 
o Signori ; Imperciocché avendosi Egli prefisso di 
esser lutto interamente di Dio , e di non pur cor- 
rere , senza mai rallentarsi , la stretta via della Di- 
vina legge , e degli Evangelici consigli , che os- 
servare rigorosamente , e senza interpelrazione ve- 
runa la Regola del suo Serafico Patriarca , cer- 
cava non solo apprendere dall’altrui esempio ; ma 
studiavasi gli altri prevenire in tutte le monasti- 
che osservanze. Egli perciò il primo agli officii 
della Comunità : Egli il primo a trovarsi in Coro , 
il più di voto , e fervente nella divina psalmodia 
Egli 1’ ultimo a tornare in stanza ; Egli sempre 
pronto a prestarsi in ossequio dell’ ubbidienza ; lo 
più assiduo alla S. Orazione , il più umile , man- 
sueto , e modesto. Quindi è che riconoscendo in 
esso lui S, Bernardino da Siena le due cose , che 
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aver deve il Predicatore , seconda S. Bonaventura- ; 
la scienza cioè , e la pura , e monda coscienza : 
Praedicator debet habere duo , sci enti am , et 
tnundam conscienliam , idoneo lo stimò ad esser 
banditore della Divina parola , c predicatore lo 
istituì , con piacere dei suo cuore , presagendo * 
dalle sue prediche strepitose conversioni d’ infe^ 
deli e di peccatori , meravigliosi acquisti alla* 
Fede; E ben che interamente avverati si videro 
tali suoi presagimenti ; se pure dir non vogliamo , 
vinta di molto la di Lui Ben conceputa cspctta- 
zione } E tanto appunto avvenire dovea ; poiché 
cosa non insegnò colla lingua S. Giacomo , che 
non praticasse prima colle opere ; nè ascoltavano 
le Genti proporsi virtù a praticare , che non ne 
vedessero cogli occhi nella di Lui persona i chia- 
rissimi esempii , e quindi ad imitarlo non si 
sentissero spronate. 

Contempliamolo in falli nel lungo fangosa- 
impiego della predicazione , e smentitemi se noi 
vedete un perfettissimo esemplare di tutte le più 
eroiche Cristiane virtudi. Come un de’ lavoratori 

S osti da Nocmia a restaurare le abbattute mura 
i Gerusalemme , che con una mano fabbicavano , 

0 coll’ altra impugnavan la spada ; posto Egli da. 
Dio a ristoro della combattuta Chiesa , nell’ atto,, 
che impugnava la spada della divina parola , pre- 
dicandola a Popoli , edificava coll’ esempio delle 
buone opere , confermando col fatto quanto inse- 
gnava colla voce. Predica ad Ebbrei , Idolatri , ad 
Eretici li domini della nostra sacrosanta Fede ; ed 
Egli è nella sana credenza sì radicato , e costante , 
ch T è pronto a sparger per essa il sangue, e dare 
là vita. Predica contro le dissoaestà , e le impu- 
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dicizie , e tale esempio mostra in se , non pur 
di castità , che di virginale innocenza , che sem- 
brava un Angelo in carne , e tale in tutto il decor- 
so di sua vita- serbossi , che prossimo a morire , 
attestò , pien di consolazione-, al suo Confessore , di 
morir piucchè contento per la sicurezca aveva di 
rendere V anima al suo Dio , scevera in tutto cT o- 
gni macchia alla S. purità repugnantc. Predica 
contro le usure, e 1 avarizia ; contro V attacco 
ai beni , ed onori di questo Mondo , contro la 
superbia , e 1’ amor proprio ; ed Egli è si disin- 
teressato , che abborrì ogni terreno avere , e di 
tante sue fatighe , non volle affatto , benché pic- 
colo terreno compenso ; fu si umile , che si ri- 
putava il più miserabile , e gran peccatore del 
Mondo ; rinunziò il Vescovado di Milano , e do- 
po aversi fatto merito con Dio , e colla Chiesa con 
tante fatighe sofferte * con tanti sudori sparsi * con 
tanti viaggi intrapresi per tante Città , Provincie 
Regni dell’ Italia , anzi di Europa , con tante anime 
colle prediche guadagnate al Crocifisso , nel men- 
tre cn era per partire da questo Mondo, per 
andarne a ricevere per mano del giusto Giudice 
la meritata corona di giustizia , Egli confessa di 
niente aver fatto , di essere stato un servo inu- 
tile ; e clic perciò morto il suo corpo , lo sotter- 
rassero fuori la porla della Chiesa , allineile da quei 
che per colà passavano fosse calpestalo. Predica la 
vicendevole dilezione , la carità , la pace ; Ed 
Egli è si amante del prossimo , si caritativo , che 
non ricusa prestarsi , ad ogni costo , in beneficio 
di quello. Egli è si pacifico , e mansueto , che ac- 
coglie con segni della più grande benevoglienza, 
e piucchè se fossero suoi cari , amati fratelli^ li 
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iù perfidi suoi inumani oltraggiatori ; e per stab- 
ilire la pace fra Popoli dissidenti , non ricusa 
farsi mediatore, a pericolo di restar vittima dèi- 
P altrui odio , e sanguinoso furore. Predica la* 
mortificazion della carne , il digiuno , la vigilia 
la penitenza in somma , e chi sa dirvi quanto* 
in questa si segnalasse* il Santo ? La sua vita dir 
si poteva un continuo digiuno. Divisosi V anno< 
in sette Quaresime, ad imitazione del Serafico* 
Patriarca Francesco , usava in esse le più rigo- 
rose astinenze ; del resto P ordinario suo vitto 
era di soli cibi quaresimali , ed in sì scarsa quan- 
tità , che poche erbe , e due solo- oncie di pesce 
formavano il di Lui più lauto pranzo ; e nel viag- 
giare bastavangli pochi acini ai fave , che la sera 
antecedente metteva in infusione nell’ acqua. Per 
quarant’ anni continui fù solito disciplinarsi ogni 
notte , oltre molte volte che dopo la Predica di- 
sciplinavasi , o per muovere i peccatori ostinati 
a penitenza , o per placare Iddio contro di essi 
sdegnato. Portò a nuda carne per anni dieciotto 
un pungente , aspro oilizio* di ferro * a guisa di 
camicia , o corazza ; ne vi volle meno che Y au- 
torità del suo Santo Maestro Bernardino da Siena 
per indurlo ad usar meno di rigidezza col suo* 
corpo , già per tante penalità , e fatighe strazia- 
to * e consunto. Il suo sonno , quando le sue in- 
fermitadi , o il tentator nemico , non P impedi- 
vano il dormire , al più era di sole tre , o quat- 
t’ ore ; e questo o sulla nuda terra , o su vii 
pagliericcio ; Predica in somma V amor di Dio y . 
la pratica delle buone opere per compiacerlo , ed 
Egli è sì di amor verso Dio* infiammato , cd ac- 
ceso , che sembrava un Serafina ardente , sempre 
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in molo a pubblicare le grandezze di Dio ; sem- 
pre intento a faticare per Ja gloria di Dio ; sem- 
pre occupalo in adempiere i voleri di Dio , e se- 
condo questi indirizzare tutti li pensieri della sua 
mente , tutti gli affetti del suo cuore ; tutte le 
sue voglie , e le operazioni tutte della sua vita. 
0 Sant.> , gloriosissimo Santo , che seppe così bene, 
fare andar di concerto la* sua lingua, e T esem- 
plarità della vita nell’ esercizio della Santa pre- 
dicazione ! E come perciò possibile udirlo predi- 
care , c non convertirsi , se il solo vederlo era lina 
gran predica , clic bastava a convertire li più 
ostinati , e duri ? Come non correrli appresso a 
migliaja le genti ad ascoltarlo , a seguirlo , am- 
mirandolo qual’ Apostolo, qual Profeta, qual’ An- 
gelo , qual’ uno de’ piu gran servi del Signore ? 
Or avendo , come finora ^ho dimostrato , il no- 
stro glorioso Santo predicato con zelo le verità 
rivelate ; illuminalo i Popoli colla luce di sua cele- 
ste dottrina , ed accreditata la sua predicazione , 
e dottrina coll’ innocenza della vita , e colla Evan- 
gelica perfezione , non potea Egli non riuscire quel- 
P ottimo Predicatore , che fu posto da Dio alla con- 
versione de’ miscredenti , e eie’ peccatori con tanto 
frutto ; che perciò può dir francamente , e con- 
chiudere coir Apostolo Paolo : Posùus sum ego 
Praedicator. 

Sacramentato nostro Signore , e che ci gio- 
verà ascoltare la vostra parola , se voi colla vo- 
stra grazia non allumiate le nostre menti , ed in- 
fiammate il nostro cuore ad emendarci , e far del 
bene? Noi vogliamo ubbidire alle vostre chiamate ; 
ma voi siate con noi liberale de’ vostri ajuti. 
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SERMONE IV- 


Posilus sum ego . . . Jposlolus . 


Infra gli altri ammirabili effetti della infinita 
misericordia , e clemenza di Dio inverso del pec- 
catore , quello senza dubbio risplende , si è , che 
sebbene da se lontano girne il veda , e rubello 
voltargli dispettosamente le spalle , non solo no ’l 
castiga , ed alle fiamme divoratrici dell’ Inferno 
subito noi condanna , ma che anzi lo chiama à 
pentimento , gli promette il perdono , e di glori- 
ficarlo benanche. Vide appena prevaricatore il 
primo Padre , che subito si fè compassionevole 
a cercarlo , a chiamarlo. Vide nel decorso de’ tem- 
pi il Mondo , or pieno d’ Idolatri , e superstitio- 
si., or sozzo , ed impudico ; or ingiusto , e di 
mille altre iniquità abbondante , e non lasciò di 
mandare or Patriarchi , or Profeti ad illuminar- 
lo , ad ammonirlo , a chiamarlo , a convertirlo. 
Venuta poi la sospirala pienezza dei tempi mandò 
il suo medesimo Divin Figliuolo vestito ai Umana 
Carne, affinché .facesse* nota agli Uomini , senza • 
più ombre ,.e figure la di Lui volontà; e questi, 
compita la sua superna Missione , affinchè fosse 
nel Mondo perenne questo gran beneficio , sina 
alla consumazione de* secoli , scelse dodici tra suoi 
Discepoli, e. ri pieni di costanza , e di virtù dal- 
P alto , mandò nelle varie parti del Mondo a pre- 
dicare il Vangelo , è nel vario girar >de’ secoli , 
ne’ bisogni della Chiesa , e de’ Popoli , non ha 
mancato di fare ,a quelli succedere di altri valent- 
uomini , e gli ha mandati alla riforma del Mon- 
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4o , alla difesa della Chiesa , alla conversione de’ 
Popoli. Potrei qua io colla Storia Ecclesiastica alla 
mano £arvene vedere molti di essi in ogni seco- 
lo ; ma trattar dovendo del nostro glorioso S. 
Giacomo della Marca , vagliami Lui solo per esem- 
pio ; mentre fu Egli mandato nel Mondo nel se- 
colo decimoquinto di nostra Redenzione , in cui 
lo più belle Città dell' Europa non pur minac- 
ciale si vedevano dal fiero Ottomano di perdere 
la Fede, il buon costume , la libertà , ma ripieue 
si altrovavano di Ehbrei , di Eretici , di Scisma- 
tici , di peccatori. E ben eh’ Egli la fece, non solo 
da Predicatore , come abbiam veduto nel passato 
triduo di questa sacra Novena ; ma da vero Apo- 
stolo , cioè inviato da Rio; i. Perchè fu legiti- 
mamenle mandato alla conversione degli Infe- 
deli , e peccatori ; 2 . perchè diè segni del suo 
Apostolato guarendo i Popoli da morbi de’ vi- 
zii ; e 3. perchè confermò il suo Apostolato con 
islupcndi miracoli , tal che può ripetere con 
S. Paolo : Positus sum ego . . . Apostolus. 

Non possiam , o Signori , venir quest’ oggi in 
cognizione delle glorie doli’ Apostolato di S. Gia- 
como della Marca , e per un vero Apostolo con- 
fessarlo , quanto con dare un’ riflesso a quei pri- 
mi , che a tale ufficio furono da Gesù Cristo me- 
desimo chiamali , e posti. Apostolo non è altro , 
dice il grande Agostino , che messo , inviato : 
Apostolus intcrprelalur missus. In quelli adun- 

?ue dobbiam considerare più cose ; cioè da chi 
urono eletti , e mandati ; dove furori mandati ; 
a che fine vi furono mandati ; in qual modo 
furono mandati ; e per tutt’ altro tacere , comi 
essi eseguirono la loro missione. E rapporto ea 
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primo ossi furono mandati da Gesù Cristo , a cui 
era stata concessa ogni potestà in Cielo , ed in 
Terra ; rapporto al secondo , essi furono mandati 
per tutto il Mondo : Ite in Mundum univer- 
sum ; rapporto al terzo , furono mandati a pre- 
dicare ad ogni sorte di Genti il Vangelo : Prae - 
dicale Evangelium omni creaturae ; e ad istruire 
tutte le Genti indorno alla vera Legge , dando loro 
il S. Battesimo , ed aggregando tra figli della Chie- 
sa , ed insegnando loro eseguire i suoi santi Di- 
vini comandamenti : doceie omnes gentes , bap - 
tizantes eos . . . docentes servare omnia quae - 
cumque mandavi vobis ; Rapporto al quarto , 
furono mandati r quanto pieni ai alto potere , e 
giurisdizione y come Egli era stato mandato dal 
Padre , altrettanto sprovveduti di umani mezzi i 
senza comodi cioè , senza danari , senz‘ alcun al- 
tro viatico , affidati alla sola Provvidenza divina , 
e carità di quelli , che 1* avrebbero accolti , e quel 
eli’ è più , come pecorelle , in mezzo a lupi vo- 
raci : Ecce ego mitto vos sicut oves in medio 
luporum : Nolite portare sacculum , neque pe- 
ram ec. Rapporto al quinto, finalmente , essi esc- 
* quirono con tutta perfezione , ed esattezza la ri- 
cevuta Missione : IUi àutem profecti praedi- 
caverunt ubique ; laonde il glorioso titolo , e 
nome di veri Apostoli meritarono , che già loro 
antecedentemente il Redentore istesso dato ave- 
va. Posto ciò , sarà stato senza dubbio il nostro 
S. Giacomo della Marca un nuovo , e vero Apo- 
stolo , e se ne potrà pur dare il glorioso vanto con 
Paolo, dicendo: Positus sum ego ... Apostolus , 
se quanto ne’ primi Apostoli del Signore abbiami 
considerato, in Esso ancora avverato si vide. Così è*. 
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Ma che forse tanto nel nostro Santo 'gldHosa- 

mente avverato non si vide ? Facciamoci a rintrac- 
ciarlo , o Signori. Egli è vero , che non fu S. 
Giacomo come i primi Apostoli , con voce sen- 
sibile chiamato , e mandato dal Redentore ; nè 
come Paolo * dal medesimo trascelto immediata-* 
mente a portare il di Lui Nome alle Genti , a 
Popoli * a Regnanti , a Figliuoli d’ Israele ; ma 
P è pur vero ancora , che legittima , autentica , 
c Divina fu la sua Missione. Imperciocché fu 
Egli mandato da suoi legittimi Superiori Regola- 
ri , fra quali da un S. Bernardino da Siena suo 
Maestro allora , e Superiore. Fu mandato da 
Vescovi , ed Arcivescovi * successori degli Apostoli 
nel governo della Chiesa , e quindi dotati da 
Dio di autorità i e giurisdizione per mandarlo. 
Fu mandalo inoltre da più Sommi Pontefici , 
che son Vicarii di Gesù Cristo in Terra , chef 
hanno una plenaria potestà di ordine , e di 
giurisdizione per tutto il Mondo , ed ognun di 
essi dir può , come lo disse il medesimo Gesù Cri- 
sto : Data est mila omnìs potestas in Coelo , et 
in terra ; cosi che chi è da un di loro mandato * 
può dire con tutta verità , e proprietà di esser 
mandato da Gesù Cristo. 

E dove poi non fu da questi mandato S. Giaco- 
mo ? Ebbero gli Apostoli dal loro duce , e Maestro* 
in tutto il Mondo , la missione : Euntes in univer* 
sam Mundum , ciò non ostante , non tutti fu- 
rono in tutte le parli del Mondo , ma chi in 
una parte e chi in altra recossi > a che lo 
Spirito del Signore , che interiormente gli mo- 
veva , il diresse , non altrimenti il nostro S* 
Giacomo , ebbe commissione di portarsi da per 
Tomo ìli 6 
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ogni dove il bisogno delle anime y e la gloria 
di Dio il chiamava , specialmente però dal Som- 
mo Pontefice Eugenio IV. fu mandato per ben 
tré volte nella Bosnia infetta di Eretici Mani- 
chei ; nell’ Ungheria infestata da Eretici Ussiti , 
Batarèni , e Taboriti ; nell’ Oriente ingombro da 
nuvole di Maomettani delirii ; nella Marca, di An- 
cona combattuta da Eretici Fraticelli ; e nel Pa- 
triarcato , e Provincia di Aquile a. Dal Pontefice 
Callisto Terzo fu mandalo or suo Nunzio nella Marca 
Anconitana , e nel Ducato di Spoleto ; or in Un- 
gheria , in' vece del colà defonto S. Giovanni 
da Capislrano , in qualità d’ Inquisitore- Dal Pon- 
tefice Pio li. fu mandato in Fermo, e suo Nun- 
zio nella Marca , nel Presidentato di Farfa , e 
nella Massa Trebaria , col grado di Commissa- 
rio Apostolico. Dal Pontefice Paolo IL fu man- 
dato in Venezia , in Ancona , in Fuligno. Dal 
Pontefice Sisto IV. , olire alle tante altre incom- 
benze , fu mandato qui in Napoli , a petizione del 
Rè d’ allora Ferdinando P Aragonese. E potete 
da ciò ideare qual conto mai si facesse di S. 
Giacomo dal Mondo tutto , se in tante Città, Provin- 
cie e Regni fu da tanti Sommi Pontefici mandato. 

Ma e per qual fine tante , e poi tante Mis- 
sioni furono al solo S. Giacomo addossate ? Non 
mancavano già nella Chiesa di Dio de 1 valentuo- 
mini da mandare , : ma siccome grandi cose al- 
lora trattar si doveano , non ad altri che ai 
grande , rinomatissimo , ed a tutte le Genti , non 
men ammirabile, che caro S. Giacomo della Marca, 
affidar si dovevano. E perchè in fatti fu Egli man- 
dato ? Fu mandato qual Giuda Maccabeo a ster- 
minar da per ogni dove Idolatri , Eretici, Apo- 
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«fati , e tutti gli altri nemici della Fede. Fu man- 
dato qual Profeta Isaia , a gridar forte , setiza in- 
tenzione , ad alzar come tromba sonora la sua 
voce per annunziare a Popoli le loro scelleragi- 
ni ed alla casa di Giacobbe i loro peccati. Fu 
mandato qual' altro Geremia , con alto potere di 
svellere abusi , e superstizioni con restituire alla 
esatta osservanza la Divinai Legge , il vero culto 
a Dio ; distruggere Y Idolatria , abbattere pro- 
fane , e sacrileghe Moschee , ed edifiare Templi 
ai vero Dio , consacrare altari per offerirvi dei 
piacevoli sacrifìci i , e delle ostie accette voli al co- 
spetto del Signore , a dissipare quelle folte tene- 
bre d’ ignoranza , e di Errori f che tanti miscre- 
denti sparsi avevano sulla faccia della Terra , e 
piantarvi la vera credenza ; fu mandato qual’ altror 
Ezecchiele ad annunziare , e presagire funeste di- 
sanventure ad ostinati , e perversi peccatori ; a sco 
vir loro il pessimo fine a che conduce la cfolpa , 
se non si cerca espiare. Fu mandato qual altro 
Battista a predicare a Popoli la penitenza , il vi- 
cino Regno di Dio ; fu mandato , ma a che più ? 
Fu mandato qual altro Paolo Apostolo , a por- 
tare da per tutto , e far da per" tutto risuonare' 
il dolce , augustissimo Nome di Gesù. 

Voi stupite a sì grandi cose , a che fu man- 
dato S. Giacomo , e forse stenterete a persua- 
dervi come mai un Uomo solo abbia potuto a<f- 
dpssarsi tante , e sì laboriose , e differenti Mis- 
sioni * ma quali saranno i vostri stupori se il 
modo udirete come fu Egli mandato , e come ese- 
guì tali e tante Missioni. Egli è certo, o Signori, 
che il Santo nostro , sì perché religioso osservan- 
tissimo , sì perchè virtuoso, e perfetto, era lo più 
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povero , e sprovveduto di ogni comodo , benché al • 
semplice vivere , non che a viaggiare in lontani 
paesi , necessario ; era macerato dalle continue 
asprezze , e da digiuni attenualo. Egli per l’ Inno- 
cenza, della vita dirsi potea uri agnello , e per la 
candidezza , ed integrità del costume dirsi potea 
colomba ; le Città allora più colte ancora , e le 

Ì mi popolale Provincie eran piene di Ebbrei, d’Ido- • 
atri , di Eretici , di peccatori , che per il loro 
indegno procedere dirsi potevano tanti lupi vo- 
raci , avvezzi alle rapine , agli incendii , alle 
stragi. Or ecco il come fu il Santo nostro man- 
dato : Povero sprovveduto Francescano a tanta Gen- 
te apostatriee , a tanti Popoli carichi d ? iniqui- 
tà , quale agnello , in mezzo a spaventosa molti- 
tudine di lupi feroci : Sic ut ovis in medio lu - 
porum. E la Bosnia infetta dell’ errore de’ Ma- 
nichei garcntito dal Signore istesso e Principe * 
di quel Paese ; i Religiosi in quel Regno mena- 
no una vita rilassata , e mondana ; và perciò , a 
Giacomo , gli dice il suo superior Generale Gu- 
glielmo di Casale , và nella Bosnia , e quivi col- 
P ufficio di mio Commissario Visitatore , e di Vi- 
cario , riforma quei Religiosi , richiamali nè Con- 
venti all’ osservanza perfetta della Regola • profes- 
sata; ed eccolo già in cammino per quel Regno : 
eccolo colà pervenuto, scorrere di Città in Città ; 
e dove colle ammonizioni , dove con "minacele 7 
dove con affabili maniere , alla Religione , fra la 
spazio di tre anni , restituisce il primiero lustro , 
e splendore ; e pur Egli aliar tornato era dalla 
missione deli’ Ungheria , in cui trattenuto si era 
un - anno. Da Bosnia ritornato appena in Firen- 
ze; JSi, dice il Pontefice Eugenio IV. è necessa- 
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rio che .Giacomo colà ritorni per meglio stabi- 
lire la già fatta riforma de’ suoi Religiosi , e 
reprimere sempre più la baldanza de’ Manichei , 
come pure a disbrigarvi gravi affari affidatigli da 
Padri del Concilio di Basilea ; ed eccolo già di 
nuovo in quel Regno , che tutto con frutto , zè- 
lo , e sollecitudine esegue. Non tanto era per 
ritornare , che P Imperador Sigismondo V invita 
a portarsi in Inglavia , Città della Moravia , per 
trovarsi ad un pubblico Congesso colà intimato 
per ultimare la riunione de’ Boemi Ussiti alla 
Chiesa , ed al legittimo Sovrano ; ma che ? 
pena ciò felicemente esegue y considerando il detto 
Pontefice i guasti che nell’ Ungheria facevansi 
tutta via dagli Eretici , è necessario , dice , che 
colà torni Giacomo , e quivi lo rimanda con autorità 
d’ Inquisitore , ed Egli colà ritorna , e per tutte 
quelle Terre , e Città scorrendo, frutto abbonde- 
vole riporta. Disbrigatosi da tal missione , ed in 
salute rimesso alquanto , riflette che non solo 
i Maomettani minacciavano invadere le più belle 
contrade dell’ Europa ; ma che i Fraticelli Ere- 
tici insultavano il suo medesimo Trono di Ro- 
ma ; dunque vadi Giacomo in qualità d’ Inqui- 
sitore contro i suddetti Eretici : vadi Nunzio nel 
Patriarcato di Aquilea a raccoglier sussidi , e 
soldati contro : i . nemici del nome Cristiano- , ed 
ecco Giacomo che parte, commina, corre, e tut- 
t’ opera a seconda del Vicario di Gesù Cristo. 
Succede al Pontefice Eugenio Callisto Terzo ; si ve- 
de questi bisognoso di sussidii per la guerra 
contro dei Turchi , e di sostituire un Inquisi- 
tore in Ungheria al defunto S. Giovanni da Ca- 
pistrano : yadi Giacomo, dice, ed Egli ne ab- 
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braccia Y incumbenze ; parte , si affatica , nè ri* 
torna , senza aver tutto eseguito. Lo cerca qui in 
Napoli a predicare Ferdinando 1 ’ Argonese , Egli 
era un malato allora nella Città di Fermo , e di 
anni 81. Gli sprive il Pontefice Sisto IV. , che qui 
si porti ; ed eccolo si alza lieto , e coipe se fosse 
pn giovine di valida complessione , qui portossi. 
Lo manda. ... ma che posso io nella brevità di 
un sermone restringere tutte quelle Missioni , che 
furono da S. Giacomo eseguite ? questo sarebbe 
un non mai finirla ; dirò in breye , eh* Egli il S. 
nostro percorse più volte Y Italia tutta , tre volte 
V Illirico , la Pannonia , la Sarmazia , la Boe* 
mia , e le loro confinanti Provincie , a piedi , 
e sen^a umano viatico. E che altro perciò vi 
vuole a confessarlo Vero Apostolo ? Si , che tal 
fu , e se ne dia . pure il nobile vanto con Pao- 
lo : positus sum ego . . . Apostolus . E se così è, 
preghiamo il Signore , che ci facci cavar pro- 
fitto da tante fatiche Apostolice di Lui. 

Nostro Sacramentato Iddio , a riflesso di quan- 
to fece S. Giacomo per la vostra gloria , e per 
la salyezza delle aqiifie , noi lasciamo ammirali , 
e confusi, perchè niente abbian fatto di bene. 
Voi però che avvaloraste Lui , avvalorate ancora 
poi, affinchè imitando il suo esempio in Terra, 
pttepiqmo la dovuta ricombenza in Cielo. 
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SERMONE T 

c 

Posùus sum ego . . ; jipasiohu. 

Se l a pena alla disubbidienza de’ nostri Pro- 

S enitori data da Dio , si fosse solo ristretta a 
over mangiare il pane nel sudor della fronte , 
in menare una vita a mille disavventure , e 
mali corporali soggetta, e finalmente a perderla 
colla morte , restituendo alla Terra il nostro corpo 
per ridursi in quella polve d’onde fu formato , vi 
confesso, o Signori, che in vece di spargere a- 
mare lagrime sulle comuni sventure * «vorrei: con- 
solarmi piuttosto,. Imperciocché potendoci servire 
i mali della vita presente , di mezzi , ed istrumerili 
al merito , con fargi esercitar 1* umiltà , * la pa- 
zienza, e tante altre belle virludi , chi non vede 
quanto amabile e gradita si renderebbe la < pena 
istessa, eia condanna, non pur effetto di severa 
giustizia , che il tratto più fino della benigna di- 
vina misericordia diventerebbe ? Ma nò ? non si 
restrinse già solo a mali fisici del hosttro corpo 
una tal pena , ma nell’ anima spiritual sostanza 
si estese a colpirla , a danneggiarla , <e grave- 
mente ferirla. Ed, ahi! la misera, ferita nell’ in- 
telletto, oscurata lasciò nel conoscimento del vero; 
lesa nella volontà , è portata al male ; e benché 
il bene le venghi proposto , ed ella pur l’ approvi , 
al male pur tutta volta si appiglia; offesa nella 
memoria , oh quanto è facile de’ suoi . doveri a 
scordarsi ! Povera anima , se divina grazia non 
l’ allumi , non la fortifichi , non la governi , non 
• T assista , e dirigga ! Ella è perduta. Quindi è 
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che il Divin Redentore , venuto a salvar l’Uomo 

E er tale micidial colpa ferito , a guarir T anima di 
iui piuttosto , che il corpo , qual medico amo* 
roso , impiegò tutto se stesso. Che se mali ancor 
corporali guarì , fece ciò per simboleggiare , direi, 
le guarigioni spirituali, che nelle anime oprava. 
M’immagino perciò che nel dare a suoi Apostoli 
il comando di curare gli infermi : Curate infir- 
mo» , degli infermi nell’ anima specialmente in- 
tendesse parlare. E ben ohe da questo comando 
di Gesù Cristo argomenta S. Bonaventura , che 
il segno della vera missione a predicare , o sia 
del vero Apostolato , è la guarigione degli ascol- 
tanti da morbi de’vizii i linde signum spiritua- 
li» miss ioni s ad predioandum , est sanatio au 
dientium a morbi s vitiorum ; ed io rilevo , che 
il nostro S. Giacomo della Marca fù un vero 
Apostolo , perchè ne diede il segno , guarendo i 
Popoli da morbi de’ vizii : Positus sum ego . . , 
Apostolus. \ . 

Per vedere la magnificenza del segno del- 
l’Apostolato di S. Giacomo della Marca nel gua- 
rire i Popoli da’ morbi de’ vizii , diasi un riflesso ai 
varii morbi de’ vizii stessi , che allora ne’ Popoli ab- 
bondavano. Povera Umanità ! e quando mai più 
inferma di ogni più mortale e orudo malore 
non videsi ? Nò , non in una Città come una volta 
sotto j famosi portici della Probatica in Geroso- 
lima , ina in tante Città , e Terre non pur- del- 
T Italia , che dell’ Europa tutta incontra vasi mol- 
. titudine di languidi nello spirilo , di ogni sorte 
di. ciechi , cioè nati , che privi erano del bel 
, lume della vera credenza , perchè figli infelici 
di genitori o Idolatri , o Ebbrei , o miscredenti \ 
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di zoppi die non professavano una Fede intera , 
ma dimezzata , e dagli errori guasta e corrotta ; 
di aridi , che sebbene professassero una intera 
Fede , eran privi però delle buone opere , per cui 
la lor Fede era priva del bell’ umore, con cne frut- 
tuosa , e vitale si rendesse ; di sordi , che le voci 
di Dio e le ispirazioni non udivano ; di leprosi 
immondi , e schifi per le impudicizie , e sensua- 
lità ; e per tutt’ altro tacere , di febricitanti chi 
di una , e chi di un altra febbre , che osservò in 
ogniun di noi S. Ambrogio ; , onde disse : Febris 
nostra avaritia est ; Febris nostra libido est ; 
Febris nostra luxuria est 5 Febris nostra ambitio 
est ; Febris nostra iracundia est. Or a tanti mali 
curare fu destinato, e mandato il nostro S. Gia- 
como ; e quello che fu da Gesù Cristo espressa- 
mente detto ai primi Apostoli : In quameum - 
que Civitatem intraveritis , et susceperint vos 
. . . curate injirmos , qui in illa sunt , fu detto 
ancora da’ Vicarii di Xlesù Cristo a Lui ; e sic- 
come quelli la sospirata guarigione oprarono in 
tutti coloro , a che furono mandali , così il no- 
stro S. Giacomo ; ed oh con qual gloria di Dio , 
e del suo apostolico ministero ! 

Fin da che ritirato stava nella solitudine de’ 
Chiostri , da tanti mali , 1* umanità afflitta ve- 
dendo , e gravata , ardente desìo nel suo cuor si 
accese di adoprarvi il rimedio. • Quindi come a 
se dirette udisse le emende di lei voci , che un 
pietoso , valente medico cercava , che della sua 
guarigione cura si avesse preso , e pensiero , in- 
cornine iò da prima a farsi colle Orazioni conti- 
nue , e ferventi , con rigide penitenze , con la- 
grimeinconsolabili y presso Dio mediatore per c§sa 
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affinchè da sì fatte infirmità la curasse ; ma ciò 
non bastando al compassionevole suo genio , al- 
lora fu contento , che vestito di virtù dall* alto , 

F Apostolato intraprese. Sapendo Egli che l’Apo- 
stolo è un inviato da Dio , che le veci sostiene di 
Gesù Cristo nell’ apportar medela alle spirituali 
malattie degli uomini , e proccurarne la guarigio- 
ne , che uscito appena nell’ esercizio dell’ aposto- 
lico ministero , vi si applicò con tutta 1* energia 
del suo zèlo. 

Sapendo perciò che li ciechi nati , cioè gli 
Infedeli , ed Eretici nati così da lor Infedeli , ed 
Eretici genitori , quanto più son difficili a gua- 
rirsi , perchè l’ infedeltà , e Y errore , e ad essi , 
quasi aissi , dalla natura , e con essi medesima- 
ta , tanto più son degni di compassione , di pie- 
tà per essi in tal modo struggeasi , che mezzo , 
non lasciava per dar loro la bella luce della Fede , 
ed aprir loro T accecato intelletto a conoscere le ve- 
rità rivelate , ed in ossequio della Fede a cat- 
tivarsi. Bel vederlo era perciò venire con essi a 
pubblici , e privati congressi , con carità , e pa- 
zienza ammirabile sentirli propor dubbj intorno ai 
Dogmi più importanti della Fede , e con angelica 
lingua , cori labbra dolciate tutti . scioglierli , con 
precisione e chiarezza ; soffrire i di loro affron- 
ti , come se a Lui fatti non fossero , e stabilire 
con sì sode , e ferme ragioni le verità rivelate , 
che innumerevoli di essi , aperti gli occhi della 
mente , conobbero , e .confessarono la cecità luttuo- 
sa , in cui erano giaciuti per sì lunga stagione 
miseramente , la vera credenza abbracciarono , 

• ed il santo Battesimo ricevettero. E che diremo 
poi di quegli altri , a quali il Santo nostro die’* 
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spiritual salute alle loro infermitadi , e proccurà 
bella vita di grazia ? 

Era egli certamente grato spettacolo, che in- 
cantava i Popoli , .e rapiva in estasi di meraviglie 
i spiriti più cavillosi , vedere quest’ Uomo di Dio, 
in. simiglianza di Gesù Cristo , che al dir di S. 
Luca: per transiti benef adendo, et sanando infir- 
mo s , et oppressos a diabolo , scorrere da per 
tutto , senza mai stancarsi , senza perdonare a fa- 
tiga , senza badar mai a se stesso , impiegarsi in 
tutte le guise , servirsi di tutti li stromenti per 
la voglia ardente di veder tutti sani nell’ anima , 
nella Fede , nella dilezione , in ogni virtù , e do* 
ye col ferro acuzzo della parola ai Dio penetra 
nello Spirito de’ più ostinati , o dividenaoli da 
loro stessi , dalle maligne , e ree infezioni mara- 
vigliosamente li sana. Dove colle faci dell’ in- 
fiammalo sono zelo , e dell’ ardente carità , cosi 
infiamma li cuori più corrotti , che deposto il 
yizioso , ed impuro , ricettacoli diventano dello 
Spirito Santo ; dove col balsamo odoroso della sua 
affabile , e santa conversazione , della sua dolce , 
e bella maniera , docili rende i più restii ; dove 
con minaccio di futuri terribili eventi , scuote i 
più inflessibili a conoscere il proprio male , ed 
a prendere 1* opportuno rimedio ; e sul esempio 
del? amantissimo medico Gesù , a ciascun degli 
infermi peccatori ordinò, e diede, a proporzion 
de’ proprii particolari malori , 1’ adatta corrispon- 
dente medicina ; cioè agli impudici la continen- 
za , agli avari , e tenaci la liberalità , agli ira- 
i condi la mansuetudine, ai superbi l’umiltà, Ed 
alle orecchie di quanti , dirò di S. Giacomo 
della Marca quello che scrisse di S. Eusebio , 
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il Vescovo S. Massimo , alle orecchie di quanti 
sorde , e dannate per F otturamento dell' infedeltà, 
infuse il prezioso udito per sentire la voce de’ ce- 
lesti comandamenti , affinché . ubbidienti rispon- 
dessero a Dio , che alla sua misericordia chiama- 
vali ? Quanti nell’ interno feriti , coll’ arte di un 
Angelica loquela , e delie Prediche , ed orazio- 
ni curò dalle infamità? Quanti per lunga incuria, 
e trascuraggine dalla macchia del peccato inde- 
boliti , e rallentati , e come coverti da un certo 
contagio di schifosa lebbra, mondò, espiando e con 
castigamenti , e con accorte ammonizioni , ope- 
rando in se Iddio ? Le anime viventi di quan- 
ti , già per la colpa morte nel corpo , e dalla 
mole de’ delitti già oppresse , e sepolte , chia- 
mando all’ emenaa , risuscitò. Quanti , in som- 
ma , guarì dalle spirituali infermità il nostro S. 
Giacomo ? Io per me dirlo non sò. Il dicano non 

5 er tanto Flavia , Matelica , e Milano , che vi- 
ero per opra di Lui le sordide puzzolenti pia- 
ghe della impudicizia risanate , spirar soave odo- 
re di castità. Il dica la Germania , la Danimar- 
ca la Norvegia , la Prussia , la. Boemia , la 
Bosnia , che curate si videro dal pestifero vele- 
no , dell’ Eresia , che da per ogni parte F infet- 
tava. Il dica la Marca Anconitana , ed in esse 
il dicano specialmente Massaccio , Majolati , il 
Poggio , il Mergo , liberate dalla infezione de’ Fra- 
ticelli ; il dicano Ancona , Francfort , Buda , 
Aquila , Foligno , che risanati videro i lor cit- 
tadini dalla furiosa febbre dell’ iracondia , che 
strage sanguinosa faceva de’ più nobili, e bene- 
meriti personaggi. Il dican Ratisbona , L'Ima, Lim- 
burgo , Venezia , Padova , Firenze , che guarite 
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si videro da morbi de* vizii , anzi rifiorir videro 
in mezzo ad esse Ja modestia nelle donne , F umiltà 
ne’ grandi , la liberalità verso de’ poveri ne’ ric- 
chi ^ la pazienza nei tribolati , il rispetto de’ figli 
verso i loro Genitori , F ubbidienza ne’ sudditi r 
verso i loro Sovrani , la temperanza , la morti- 
ficazione , F osservanza della divina Legge , in 
somma , che tutta nell’ amore consiste , e Io spi- 
rito della vera Religione. Il dica ; ma chi più ? 
Il dica questa nostra Città , la quale videsi dalla 
sua presenza , dalle sue prediche , da suoi consi- 

f li renduta la Cittadella di Sion , da cui ban- 
di ne andarono i zoppi , ed i ciechi , giacché 
in essa mai ebbe possa o la cieca infedeltà , o la 
zoppa Eresia , e da Lui fu cosi bene nell’ osser- 
vanza della Divina Legge istruita , e col di 
Lui esempio confermata , che fu a tutti di mara- 
viglia , e di stupore. Che Santo amabile ! Che 
valente medico delle anime 1 Viva Iddio , che uso 
facendo di sue belle misericordie lo mandò al 
Mondo ! Eh ! diciamo pure , che S. Giacomo : per- 
transiti benefaciendo , et sanando infirmos . 

* Sebbene vi è ancor di più che ravvisare , 
a gloria del nostro Santo , e die pienamente 
comprova essere stato Egli un valente medico di 
Anime , vero cioè Apostolo , che curò i Popoli 
da’ morbi de’ vizii. E per osservarlo con chiarez- 
za , riflettete Ascoltatori , che un ottimo medico , 
non contentasi già solo di prescrivere adattate me- 
dicine a mali , e proccurarne la guarigione ; ma 
oltracciò s’ impegna di dare rimedii, e mezzi ai già 
guariti per preservarli dalle ricadute. Ed ecco 
ciochè più commendevol rese , e ammirabile nel- 
F Apostolato il glorioso S. Giacomo, che non pre~ 
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scrisse solo medicine a guarire i varii mali spi- 
rituali de 1 Popoli , e ne ottenne la sospirata gua- 
rigione ; ma di più diede rimedii , e mezzi ad 
essi per non ricadere ne’ mali. In fatti se ricon- 
ciliò cittadini dissidenti , e loro diede la pace , a 
stabilir perpetua questa riconciliazione , e renderla 
sincera , e durevole , ne fece stendere in scritto , 
lenti atti da conservarsi ne’ pubblici Archivi i a 
futura memoria. Se guarì dal contagio deli’ im- 
pudicizia pubbliche meretrici , a stabilirle nel be- 
ne i e preservarle dalle ricadute , altre di esse' 
provvide di competente dote a meritarsi decente-' 
mente , altre in un Chiostro a posta edificato , a 
menar penitente vita , e santa rinchiuse. Se cu- 
rò il gran male dell’ avarizia , estirpando le usu- 
re , e le oppressioni de’ poveri , a far trovar loro 
soccorso ne’ bisogni f promosse in varie Città d’ Ita-’ 
lia i Monti di pietà. Se in somma , guarì le varie * 
malattie spirituali de’ Popoli , loro aprì asilo a pre- 
servarsi dalle ricadute m tanti Conventi che fe- 
ce edificare , o che già edificati , communi di 
Sante Leggi , ed ottimi stabilimenti. Che se così 
è , dica pure il Santo nostro , e ripeta con Paolo : 
Positus sum ego . . . Aposto lus ; poiché diede 
segno del suo Apostolato , guarendo i Popoli da’ 
morbi de’ vizii. E se 1’ è così , deh 1 fedeli , se 
volete guarir dalle colpe , ed incontrar misericor- 
dia presso Dio , siate veri di voti di S. Giacomo, 
e pregatene Gesù Cristo per li di Lui meriti : 

Sì , nostro Iddio Sacramentato , per li meriti di 
S. Giacomo, abbiate misericordia ai noi , per tante 
colpe infermi ; e sanate le anime nostre , perchò 
abbiam peccato. E fate colla vostra grazia , che 
stabili siamo nel bene sino alla morte. 
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SERMONE IV. 

Poailus 8tim ego . . . Apostolus * 


Xja parola di Dio , benché sia in sua ragione 
c natura efficace a convertire le Anime , e qual 
medicina salutare la più potente a guarirne le 
infermitadi , ella non portanlo spesse fiate il bra* 
mato effetto non produce per cagion di coloro i 
che incirconcisi di orecchiò , e di cuore , o ricu- 
sano di ascoltarla , e resistono allo Spirito San- 
to , o se F ascoltano, non la ritengono. Troppo 
frequenti perciò son le lagnanze che per bocca ^ 
de’ suoi Profeti , si fa Iddio , or dicendo eh’ Egli 
ha chiamato gli Uomini al suo amore , ed al- 
1’ osservanza della sua Legge , ma essi han fatto 
i sordi ; or che ha loro parlato , ed essi non han 
voluto ascoltarlo , ed hanno indurita la loro cer- 
vice ; or finalmente , che se pure Y hanno ascol- 
tato , niente han fatto delle di Lui parole ; che 
anzi han proseguito V empio lor scellerato vivere. 
Perciò volendo far pompa della sua misericordia * 
e trionfar finalmente di Gente sì fatta , dura di 
mente , e di cuore , non di rado ha posto mano 
a miracoli , facendo uso della sua Onnipotenza ; 
affinchè se restìa fu a crederlo , con ubbidire al- 
le sue voci , si faccia a crederlo , ed ubbidirlo , 
convinta dalle sue opere. Quindi il Divin Reden- 
tore , benché avesse parole di eterna vita , e per 
confessione de’ suoi medesimi contraddittori , e ne- 
mici , insegnasse da vero , qual deve essere la 
via di Dio , vedendo non pertanto, che alle sue 
sacrosante parole , poca f o niuna credenza tal- 
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volta pres lavasi , a farsi credere vero inviato dal* 
T eterno Padre , ad oprar si diede stupendi mi- 
racoli , cori essi superando la retrosia degli indo- 
cili intelletti a conoscerlo , la volontà inclinando 
a per tale confessarlo. Perciò diede Egli la pote- 
stà a suoi Apostoli di far miracoli , e perciò , 
per man degli Apostoli furon fatti molti mira- 
coli , e prodigii , dice il gran Padre Agostino : 
Ut infidelitas eoa ere tur ad jidem , ut viden - 
tes facta quae hominibus impossibilia sunt , 
Dei ex hoc esse praèdicationem agnoscerent , 
et rationem esse in fide , virtute probarent : 
I veri miracoli adunque sono una conferma au- 
tentica della dottrina , che si predica ; e quindi 
una conferma dell’ Apostolato. Ed ecco còme com- 

S rovasi esser stato S. Giacomo della Marca, posto 
a Dio , Apostolo nella Chiesa : Positus sum ego 
. . . Aposto lus ; perchè confermò il suo Aposto- 
lato con islupenai prodigii. 

Per non. errare nella descrizione della po- 
tenza comunicata da Gesù Cristo al nostro glo- 
rioso S. Giacomo di fare stupendi prodigii , a con- 
fermare il suo Apostolato , ricordiamoci , o Signo- 
ri , di quella che il medesimo Redentore diede ai 

5 rimi suoi Discepoli , che chiamò Apostoli , pria 
i spedirli a predicare il Regno di Dio. Raduna- 
tili Egli avanti a se , lor diede la virtù e ’l po- 
tere sopra tutti li Demonii, dice S. Matteo , e per 
curare tutti i languori : Convocatis duodecim di - 
s cipri li#, dedit illis potestatem Spirituum immun - 
donimi ut ejicerent eos , et curarent omnem larr 
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ffuorem , èt omnem infirmitaterrì : e nel man- 
darli alla conquista del Mondo : Andate , lor dis- 
se , e predicate , già si avvicina il Regno de’ Cie- 
li , curate gli infermi , risuscitate i morti , mon- 
date i leprosi , cacciate via i Demonii. Euntes 
autem predicate i quia appropinquit Regnum 
Gaelorum. Infirmos curate , mortuos suscitate , 
leprosos mundate , daemones ejicite ; e risusci- 
tato da morte , ad essi confermando una tale po- 
tenza , F assicurò che in suo nome avrebbero cac- 
ciati li Demonii , parlato in nuovi linguaggi , 
tolti li serpenti , e se mortifero veleno avessero 
bevuto , male alcuno non ne avrebbero riporta- 
to ; che coll’ imporre le mani sopra gli infermi 
si sarebbero questi , senza meno , guariti : In no - 
mine meo d aemonia ejcient , lingms loquentur 
novis , scrpentes to tieni, et si mortiferum quid 
bibeYint , non eis nocebit : super aegros manus 
imponent , et bene habebunt ; ai tanto ci assicura 
S. Marco. Da ciò ben voi vedete , o Signori , 
che la potestà da Gesù Cristo agli Apostoli con- 
cessa di far miracoli , fu molto vasta , ed estesa ; 
dappoiché fu sopra la natura , sugli elementi » 
sulla morte istessa ; e quel che fa più meraviglia, fu 
sopra i Demonii superbissimi spiriti , che per tanti 
anni avevano tenuto schiavo F uman Genere. Po- 
sto ciò , sa tk senza meno comprovato, che S< Gia- 
como è stato un vero Uomo Apostolico , se con 
questi medesimi segni avrà confermato il suo 
Apostolato. Sì. Ma che forse tanto non fece ? 
Troppo bene, ascoltatori. 

E di fatti quale strana potenza non ebbe il* 
S. nostro , e qual sovrano valore contro i Demo- 
ni* per cacciarli da corpi ossessi ? Vediamone 
Tomo II T. 7 
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qualche prova. Predicando nella Citta di Norim- 
berga gli portano avanti al pulpito un ossesso stra- 
namente da Demonii bersagliato , che spavento 
metteva e timore a tutto il popolo , lo guarda con 
occhio di compassione il Santo , gli fa il comando 
in nome di Gesù , e gli fa sopra il segno della 
Croce , al che cadendo quello a terra , alzali , nuo- 
vamente Giacomo, gli dice, in nome di Gesù, ed ec- 
colo levarsi in piedi all’ intutto liberalo. Predicando 
nella Città di Francofort per la pace fra dissidenti 
Cittadini , e conoscendo , che la discordia , e 
l’ odiosità era fra quelli fomentata da due Demo- 
nii , che naseondevansi in Casa del Principe , ra- 
dunato un giorno in ampia piazza il popol lutto , 
ordinò che andati alcuni al Palazzo dei Principe , 
portassero a viva forza innanzi a se un giovane , 

. ed una donzella , che stavano quivi nascosti. 
Arrivati che furono alla sua presenza , in nome di 
Gesù , fece eh’ essi si appalessero veri Demonii , 
mandati a seminar inimicizie fra quella gente ; 
il che fatto , tra globi di fuoco infernale avvolti , 
disparvero. Predicando nella Città di Rugia , in- 
nanzi al pulpito gli fu condotto un giovine , figlio 
di un Eretico Patareno , cosi furioso , e malme- 
nato , che bisognava tenerlo con forti catene stret- 
tamente ligato. Appena Egli lo vede, stende su 
di quello la sua ìnano , e gli fa il segno della Cro- 
ce , che subito liberalo si osserva , a conversione 
di moltissimi Eretici, quivi presenti , e confusione 
degli ostinati , e perversi. Viaggiando verso Ro- 
ma , gli fu condotta innanzi una giovane ossessa , 
* che per dodici anni era andata igniuda, come fie- 
ra selvaggia nelle fattezze, e nel costume , sempre 
errando per le montagne di Spoleto : la vede 
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così deforme il Santo , a compassion tenerissima 
scn mosse, le fa iil fronte il segno della Croce, 
comandando con tuono autorevole all’ immondo spi- 
rito , che da quella partisse. Tanto bastò per ve- 
derla dall 1 invasion diabolica liberala. Ritrovan- 
dosi in Civilella di Apprezzo , gli fu portata una 
donna ossessa, che in eccessi dava di diaboliche stra- 
vaganze ; al vederla, le comanda , che ubbidiente 
si vadi ad inginocchiare a piè dell’ Altare ; spa- 
ventoso fu il di lei tremare , mugire come toro , 
e divincolarsi per terra , al sentirsi dire da Lui , 
che invocasse il Nome di Gesù ; ma al segno della 
Croce , che le fece in fronte il Santo , proferì libe- 
ramente il nome di Gesù , e libera si vide , con 
maraviglia del Duca di Calabria , del Conte di 
Muro , ed altri Cavalieri di lor seguito. Stando 
ip Napoli pensò il Demonio , sotto mentile forme 
eli S. Giovanbattista farsi giuoco della semplicità 
di una giovane , che menava vita spirituale , lu- 
singandosi in lai rincontro di vincere il Santo 
islesso ; ma che ? Da Lui seovcrto , svergognato , 
lasciando un fetore intolerabile , fu costretto ina- 
bissarsi. Dimorando ... Ma che più? dimorando 
in questa medesima Città , e ratlrovandosi quivi 
una donna Calabrese indemoniala , confessarono 
li Demonii per bocca di Lei al Principe di Ca- 
labria , di non aver essi maggior e più potente 
nemico di S. Giacomo sopra la terra , e che da 
loro veniva chiamato il Vecchio di Dio ; e ben 
che se nè sperimentarono i fatti a favor di questa 
misera donna , liberandola dalle loro vessazioni. 
Ben è vero , che sdegnali essi li Spiriti d’ Infer- 
no , contro del Santo , meditarono non solo , ma 
posero in opera i più terribili loro sforzi ; ma che 
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I lercio ? lasciarmi sempre vinti , e svergognati. Si 
usingarono non vi è dubbio , almeno in morte di 
poterli fare alcun male, che perciò , quasi lutti nel 
giorno della sua morte , ( come un di essi atte- 
stò jper bocca di una donna ossessa nella Città 
di Pesaro ) si adunarono qui in Napoli per ten- 
tarlo ; ma con qual’ esito ? con quello di non 
aver potuto nemmeno entrare nella stanza , ove 
Egli moribondo giaceva. Or se la potestà di cac- 
ciare i Demonii , e dominar loro , fù per Gesù Cri- 
sto una prova convincente , e forte della sua Di- 
vinità , e superna missione , come Egli stesso 
dimostra presso S. Luca , chi potrà negare che 
questa potenza medesima comunicata al nostro 
Giacomo , sia una pruova delle vera sua mis- 
sione , e confermi , ed autentichi il suo Apo- 
stolato? 4 

Ma e che direm degli altri segni , che a somi- 
glianza degli Apostoli diè mai sempre il Santo no- 
stro in tutto il decorso de’ mortali suoi giorni ? Con- 
fesso Ascoltatori, non poterli quà io in poche parole 
che a dire rimangono , tutti compiutamente schia- 
rire. Dico non per tanto , eh’ Egli ebbe il dono 
delle lingue ; e come altrimente spiegasi potrebbe 
e capire , che Egli parlasse tante , e tante volte 
ad udienze di più migliaja di persone , tra le 

I uali vi erano Èbbrei , Arabi , Ungari , Boemi , 
loscoviti , Tartari , Polacchi , e tutti P udissero 
come se nei linguaggio di ciascuno parlasse , e 
molli tocchi dalle sue prediche si convertissero ? 

Ebbe Egli la potestà di togliere i serpenti , 
non pur fisici e reali , ma le Eresie , assai più 
velenose , e micidiali de’ serpenti reali medesimi, 
in che quelle vengono figurate, E quali Eresie 
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pestifere non tolse Egli dal Mondo? Quante dal 
micidiale veleno di esse liberò ? Mancali calcoli 
se si volessero numerare. Basta dire che per il 
trionfo riportò dagli Eretici si dipinge il Santo coi 
calice in mano , da cui salta fuori un serpente. 
Ebbe Egli la potestà di guarire gl’ infermi , e di 
quante sorti ? Ciechi a nativitate , muti , sordi , 
paralitici, felicitanti , impiagati, storpj , attratti, 
podagrosi , e di ogni altro mortai languore op- 
pressi ; Ed in che numero tali , e si grandi mira- 
coli furon dal Santo oprati ? Chi 1’ ha saputo mai 
indovinare? Si sa solo, che avendo voluto il suo 
compagno F. Venanzio impegnarsi a farne nola- 
mento , arrivato a scriverne tre mila , vedendo, 
che non poteva arrivare a* notarli tutti , depose 
la penna , e cessò di notarli. E come poi tante 
miracolose guarigioni oprava ? Con far sopra de- 
gli infermi un segno di croce , col invocare sii 
di essi il nome di Gesù ; col solo mandar loro tal- 
volta la corlolina , in cui tal nome era scritto. 
Egli beve intrepidamente una tazza di avvelenalo 
liquore , non solo senza alcun nocimento , ma che 
anzi con riportarne robustezza e forza , mentre 
salito tosto in pulpito predicò con maggior ga- 
gliardi di forze , e voce più sonora , e tonante. 
Egli ebbe potenza sugli elementi ; e ben luminosa 
pruova ne die’ , lorchè tornando d’Aquilea, c ne- 
gatoli dal marinaro 1* imbarco , per non aver de- 
nari da pagarlo , disteso sulle acque del fiume 
Pò il suo mantello, e postovisi sopra col suo com- 
pagno , lo passò meglio assai , che con ben corre- 
dalo navilio. E che altro più richiedete nel San- 
to nostro per conferma del suo Apostolato? Lo 
sò , richiedete il risuscitatr de’ morti ; E verar 
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mente che siccome questo fu la più ricontrastabile 
<pruo\a della Divinità di Gesù Cristo, così all' in- 
tutto conferma l’Apostolato di S. Giacomo della 
Marca. E forse che noi fece ? sì ; ed oh I con qual 
gloria di Dio , e vantaggio della Fede. 

E per ammirarlo , là nella Città di Brescia 
col pensiero trasferitevi. Trattenevasi colà il Santo 
nell esercizio dell’ Apostolica predicazione , ed era 
nei* suoi bisogni sovvenuto da un suo divoto Fede- 
rico Lavallonghi , il quale avendo un figliuolino 
di sei anni , chiamalo Corrado , di lui servivasi per 
mandargli soccreso. Grato il Santo a tanta carità, 
e compiaccio lo della bell’ indole , ed innocenza del 
fanciullo , passava qualche tempo con lui , impie- 
gandosi ad instruirló ne* rudimenti della Fede , 
ed a recitare bene l’ Ave Maria. Or trattando costui 
familiarmente con un figlio di Ebbreo , detto Sa- 
lomone l’imparò una tal divozione. In accorgersi 1’ 
Ebbreo che il figliolino del Cristiano aveva imparato 
l’Ave Maria al figliuol suo, da prima sgridò il fi- 
glio, e gli proibì di più accompagnarsi col fan- 
ciullo Cristiano; ma avendoli trovati altra volta in- 
sieme, ambedue avanti alla immagine di Maria ingi- 
nocchiati che la recitavano, da tal rabbia, e furore 
fu preso , che risolvette uccidere il figliolino del 
Cristiano. In fatti lo prese un giorno , e lo strango- 
lò ; e per occultare il delitto , fatta un aperiura nel 
muro del cammino , quivi lo fabbricò , ed affumi- 
cato il muro , credeva che niente si sarebbe mai 
più saputo. Non vedendo ritornare più il suo fi- 
gliuoli no il Cristiano genitore , andò dal Santo , 
piangendo. A compassilo» se ne mosse S. Giacomo , 
e gli promise consolarlo. E saputo per divina ri- 
velazione 1* accaduto- , la mattina appresso, seco con 
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un di lui congiunto , e due suoi Religiosi lo porta 
in casa del ELbreo malfattore. Quivi giunto , or- 
dinò che con un ferro posto in quel focolare si 
rompesse il muro del cammino. Mirabile Iddio 
ne’ Santi suoi! Non tanto si eran dati pochi colpi, 
che risuscitato il fìgliuolino : disse : c di grazia 
fate piano , affinchè non resti offeso » ; e tolta via 
la fabbrica, saltò fra le braccia del Santo, vivo, 
e bello , e ridente eon meraviglia di lutti , spe- 
cialmente dell’ Ebbreo , che a vista di tal mira- 
colo si fè Cristiano colla sua moglie e figli. Ed 
ecco ascoltatori come S. Giacomo fu un Apostolo; 
perchè fu i. legittimamente mancato alla conver- 
sione degli Infedeli r e de’ peccatori ; 2 . perchè die- 
de segni del suo Apostolato , guarendo i Popoli 
da’ morbi di vizj ; e 3. perchè confermò il suo À- 
postolato con istupendi miracoli ? per cui giusta 4 * 
mente può dire anch’ Egli eon S. Paolo : Posilus 
sum ego . „ .. Apo sto liis. E se così è , veneran- 
do noi si nobile , e degna prerogativa in persona 
di Lui , siamone sempre pià veri di voli , sperando 
di ottenere da Dio per la di Lui intercessione mag- 
giori grazia ed ajuli nella vita presente per es- 
sergli poi compagni nella gloria .Celeste. 

Sacramentato nostro Signore , confessiamo a 
vostri piedi che servi inutili siamo stati ; e riflet- 
tendo a quello che fece S. Giacomo nell’ eserci- 
zio del suo Apostolato , ci vergogniamo di starvi 
avanti. Voi però abbiate pietà di noi , e per li 
meriti acquistati da S. Giacomo, fate che sperimen- 
tiamo il frutto della sua intercessione. 
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SERMONE VII 

Posilus sum ego . f . Magister gentium . 

Jmbattendomi a leggere nel Profeta Isaia la 

B romessa fatta da Dio di mandare quaggiù il 
iessia , come guida , e maestro delle genti : Ecce 
testcm populis dedieum ; ducem , ac praecep - 
torem geniibus , avrei creduto , a prima vista , 
o Signori , che venuto Questi nel Mondo , o nel 

£ rande rinomatissimo Areopago di Atene , o nei 
icei dell’ Alma Roma , alzando Cattedra magi- 
strale di dottrina dal Ciel portata , si fosse fatto 
ad isviluppare gli arcani più riconditi della na- 
tura , in cui erravano tanti Filosofi più illuminati 
del Mondo , e con termini chiari , e precisi, po- 
sti avesse nel più bel lume i Misteri più astrusi 
della Religione ne’ quali follemente vaneggiavano 
> ■ u™ assennati dell’ Universo, E pure nò. Questo 
' Divin Maestro , chiamati a se alcuni poveri pes- 
catori , senza lettere , e cultura , e fattosi ad i- 
struirli , affichè fossero poi i Maestri , e Dottori 
de’Popoli , la lezion più importante, che loro diede, 
ed inculcò , che con premura , ed inpegno ap- 
prendessero , questa fu : Imparate da me , che 
son mite , ed umile di cuore : distile a me , quia 
mitis sum , et humilis corde ; dandone gli e* 
sempj continui e luminosi nella sua persona firn 
che visse , nella morte , e dopo la morte anco- 
ra ; talché spedendoli alla conquista del Mon? 
do , la jnasuetudine , e 1’ umiltà inculcò , facen- 
do loro espressamente sentire , che Egli li man- 
dava in mezzo a lupi voraci 3 in tanto essi non dove- 
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vano mostrarsi che umili e mansueti agnelli , 

ed aver prudenza di serpenti , e semplicità di 
Colomba. Nell’ insegnare adunque la mansuetu- 
dine , e l’ umiltà , vuole il Supremo Maestro Gesù , 
che il Magistero de’ suoi inviati si aggiri. E con 
ragione ; Imperciocché se la via della vita è molto 
stretta , e per camminarla , bisogna far violenza, 
e patire , come ciò potrà eseguirsi con merito 
senza apprendere, e praticare la mansuetudine? 
Se la superbia piagando le potenze dell’ Anima 
nostra , ci fece ignoranti , smemorati del Crea- 
tore , e di noi stessi , ci allontanò da Dio ; per 
essere nuovamente ammessi all’ intelligenza di su- 
blimi verità , e misteri , ed unirci a Dio , è ne- 
cessaria senza dubbio 1’ umiltà. Ed eccoci ascolta- 
tori a ravvisare il nostro S. Giacomo della Marca 
non pur Predicatore , ed Apostolo , ma benanche 
Maestro delle Genti ; Poiché in vita insegnò i. 
La mansuetudine ; 2 . 1’ umiltà ; e 3. ancor dopo 
morte siegue ad essere il Predicatore , e 1’ Apo- 
stolo , e il Maestro della Genti , talché può dire 
N S. Paolo: Posìtus sum. . . Magister gentium. 

Per meglio rilevare la perfezione della man- 
suetudine praticata dal nostro S. Giacomo , di 
che ne fu maestro de’ Popoli , facciamoci a vedere 
qual lezione di mansuetudine avea egli avuta dal 
suo insegne Precettore S. Bernardino da Siena. 
Parlando questi della mansuetudine, tre gradi spe- 
cialmente 1’ assegna , il primo è circa le ingiu- 
rie delle cose , il secondo circa le molestie del 
corpo , il 3. circa le contumelie delle parole ; 
in guisa che quello dir si deve veramente man- 
sueto , che soffre senza risentimento , ed iracon- 
dia , ma con placidezza , e rassegnazione le reali 
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ingiurie , : che fatte gli vengono ; che soffre , 
senza impazientarsi tutte le molestie che fossero , 
o necessità naturali, come fame , freddo, sete, 
stanchezza ec. : e finalmente che accoglie con a- 
nimo pacato e tranquillo le contumeliose parole. 
In fatti tal fu la mansuetudine , che in se , come 
originale insegnò , e 1 ‘ave il prin- 


realmente da’ Giudei , e quando lo cacciorono di 
Città , e quando cercarono di lapidarlo , e quan- 
do fu accusato , e tradito ; fu molestato nel cor- 
po con schiaffi , catene , battiture , spine , chiodi, 
fiele , aceto ; fu caricato di contumelie , e di obbn> 
brìi, chiamato or nemico di Dio, or peccatore, 
e predicatore di falza dottrina ; ora stregone ; ed 
in mille altre guise villaneggiato , e deriso ; Ma 
che ? Egli tutto soffrì con placidezza di cuore , 
serenità di mente , ed intrepidezza , che fece arros- 
sire i suoi contraddittori ; anzi rendeva loro male 
per bene , amore per odio , beneficio per le più 
grandi sconoscenze, e mostruose ingratitudini. 

Ciò premesso , eccovi a rilevare , senza troppo 
affatigare li nostri riflessi, la mansuetudine del no- 
stro glorioso S Giacomo della Marca* Egli per 
primo soffrì con placidezza ammirabile gli affronti 
pur troppo grandi , che non di rado fatti gii fu- 
rono. e dagli Eretici , e da peccatori , e da suoi 
emoli , ed invidiosi. Nel mentre che nella Bosnia 
proccura il più gran bene a quei Popoli , e cerca 
con impegno rassodare sulle fermissime basi della 
Religione vera , e Sacrosanta di Gesù Cristo quel 
Regno , espurgandolo dalle pestifere Resie de’ Ma- 
nichei , colà redivivi , e quasi dominanti r e ri- 
mettendo in esso nella perfetta Regolare osseryan- 


cipale Maestro Gesù 



ingiuriato 
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za i suoi Religiosi , affinchè fossero , quali esser 
dovevano, veri figli/, e seguaci del Santo Patriar- 
ca Francesco , difensori della Fede , e sostegno 
della Chiesa , si crederebbe ? in vece di riportarne 
. ringraziamenti , ed onore , riportò i più villani 
affronti , e le ingiurie le più sensibili , cercato a 
morte , or con veleni , or colle spade , or con incan- 
tesimi , e fattucchierie. E pure Egli con fronte se- 
rena , con maniera amabile , non solo non si ri- 
sente alle ingiurie , ma che anzi compatisce con 
cuore affettuoso gli stessi suoi oltraggiatori , tan- 
to che vedendo tremar per lo spavento , ed in- 
dirizziti nelle braccia 1 Sicarii , che per ordine 
della Regina di Bosnia P appostarono per uccider- 
lo , e poi pentiti , li udì cercargli perdono , che 
subito pregò Iddio per essi , e fattogli sopra il se- 
gno dalla Croce , loro restituì le membra perdute. 
Avrebbe Egli potuto far mollo costarea quei Prin- 
cipi rallentalo orrendo contro di Lui; ed un verso 
solo , che avrebbe scritto all’ Impcrador Sigismon- 
do , bastato sarebbe a far loro perdere il Trono ; 
ma nò ; contentossi solo di portarsi alla presenza 
della Regina , più per caritatevolmente avvertirla 
del suo grave peccalo , e farle conoscere qual male 
faceva uccidendo Lui , clic diceva esser di niun con- 
to , che per affrontarlo. Nel mentre , che a costo di 
tante falighe , e sudori proccura cP illuminare i 
ciechi Fraticelli nelle verità della Fede , e sanarli 
dalla pestifera infezione degli errori ^frenetici al- 
cuni eli essi , danno una volta dugenlo ducati a 
certi sicarii , affinchè P ammazzassero in Majolato, 
e ciò non riuscendo loro , ne diedero altri centocin- 
quanta ad un Uomo perverso , affinchè P uccides- 
se nella Citta di Rieli ove stava a predicare; E 
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pure , benché tutlo ciò Egli sapesse , non se ne 
risentì giammai , nè pensò mai a farne la me- 
noma vendetta. Amante solo della conversione del- 
le anime loro , ed impegnato a far loro tutto il 
bene , scrivendo contro di essi, loro ricordò questi 
eccessi della loro Setta per far loro conoscere quan- 
to lungi andavano dalla seguela di Gesù Cristo; 
mentre Gesù Cristo grida dalla Croce : Ignosce 
Pater ; ed essi gridavan di continuo, uccidete. Pre- 
dicando in Matelica contro il vizio dell’ impudi- 
cizia , e minacciando a pertinaci un castigo si- 
mile dato da Dio a sozzi Pentapolesi , un Uomo 
immerso pessimamente in tal peccato , istigato dal 
Demonio , persuaso che contro di lui solo avesse 
Egli parlato , si determinò di ammazzarlo , e lo 
avrebbe già fatto , se nel mentre passar dove- 
va il Santo per quel luogo , dove stava appo- 
stato colle armi in mano , non P avesse sgrida- 
to con tremenda voce , dalia sua Immagine , 
la Vergine SS. , al che cadde a terra tramortito, 
nè potè alquanto riaversi , se non a capo di tre 
mesi ; E pure ? bastò a costui presentarsi al Santo, 
e chiederli perdono per vedersi da Lui abbrac- 
ciato , perdonato , ed affabilmente ammonito. Vicn 
accusato falsamente di aver predicato dal Pulpito, 
che non si dasse ingresso nella Città di Fabriano 
al celebre allor capitano dell’ Esercito Pontcfìcio 
Niccolò Piccinino , perlochè fu messo in arresto 
col suo compagno , e custodito da guardie a vista ; 
Ma che perciò ? Per quanto grave sembrar potesse 
r ingiuria fatta alla sua persona , ei non si di- 
fende che con umili parole , e solo annunzia a 
mensognieri soldati suoi calunniatori , che il falso 

testimonio non va mai esente da divini castighi. 
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Ed oh ! «i fossero a questo ravveduti quegli em- 

! )ii , non avrebbero fatta quella mala morte che * 
ecero. Viaggiando . . . Ma non la finirei , o Si- ' 
gnori , se tutto dir volessi quel che oprò la di Lui 
mansuetudine nel soffrire le ingiurie personali che 
ricevette ; meglio fia perciò passare a vedere quanto 
ancor maggiore fosse la sua mansuetudine nel sof- 
frire le molestie del corpo , e le contumelie del- 
le parole. 

E qu» parlandosi delle molestie del corpo del 
Santo nostro, non intendo parlarvi di quelle, eh’ E- 
gli stesso gli diede , o con continui rigorosi digiuni, 
o con le notturne, non mai interrotte vigilie; o col- 
le tante percosse di ferrea disciplina , con che spesso 
il piagava , o con cilicii pungenti ed irsuti , con 
che lo cingeva , o con quella Camicia di maglie 
di ferro , trapuntala di chiodi , con che per lo spa- 
zio di anni 18. , lo cuoprì ; nè tampoco parlar 
voglio di quei tanti patimenti dal suo corpo sof- 
ferti in tanti lunghi , perigliosi viaggi per monti 
inaccessibili , per balze dirupate , per vie impra- 
ticabili , per boschi , e foreste orribili , di Està 
nel più cocente sferzar del Sole ; d’ Inverno al 
cader delle più impetuose pioggie , al fioccar più 
veloce delle algenti nevi , a piè nudi ; sfinito 

! >er la fame , arso per la sete , irrigidito dal 
reddo , lasso dal viaggio ; obbligato , oh 1 quante 
volte a dar qualche riposo alle impotenti sue 
piembra , su del nudo umido terreno , sotto di* 
vile capanna , o cadente abbandonato tugurio , 
a rischio di esser divorato dalle fiere , portato 
via annegato da ingrossati torrenti , sepolto sotto 
precipitosi nembi e di polvere dal vento agita- 
la , o di ghiacci smisurati. Tutto ciò tralascio io 
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uditori , e vi rammento solo lo stato deplorabi- 
le , a cui fu il suo corpo ridotto per le tante , 
e tulle dolorosissime infermitadi , a che il Si- 
gnore lo volle soggetto , e eh’ egli tollerò con 
sofferenza , con una placidezza , con una mansue- 
tudine , in somma , da far maraviglia alli stessi Se- 
rafini del Cielo. Dio mio , e qual mansuetudine 
è questa nel Santo nostro ! Gran dire : si conosce 
Davide infermo , e sentendosi conturbate tutte le 
sue ossa , ne cerca a Dio la guarigione , e la salu- 
te ; è infermo il nostro Giacomo , ne una sola e la 
malattia , che lo tormenta ; mentre or successiva- 
mente, or ad un tempo stesso è assalito dalla gotta, 
che gli traforava con spasimi acutissimi le ossa , 
dalla paralisia che Y indebboliva , ed impotente ad 
agir il rendeva; da fieri dolori di viscere , e di fian- 
co; da nausea insoffribile di stomaco, e pur non 
trovo mai , che si fosse , benché per poco agitato , 
o risentito ; anzi neppur trovo , che avesse pregato 
il Signore ad alleggergli , non che a togliergli tali 
mali. Piange, e sì querela il Rè Ezecchia perchè , 
al miglior corso della sua vita , e delle sue azioni , 
si vede da ostinata malattia alla tomba condotto; si 
vede S. Giacomo per i suoi gravi mali per più volte 
alle porle della morte ridotto , a segno che fu ancor 
sino alla sesta volta premunito della estrema anzio- 
ne , e pure non si sa che si fosse qualche volta la- 
gnato , non che gli fosse scappata dagli occhi qual- 
che lagrima. Sì , mi ricordo , che cadde una volta 
in poco di malinconia , e sembrò afflitto alquanto , 
perchè essendosigli rallentata una vena nei petto , 
sputava sangue, ed essendogli sopaggiunta una lenta 
ostinatissima febbre , si temeva che fosse etico ; ma 
questo suo dispiacere, non da difetto di mansue* 
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tudine nasceva , bensì da quell’ ardente zelo , che 
aveva d’ impiegarsi per la gloria di Dio , e sal- 
vezza delle anime , e veniva dalla malattia impe- 
di(o. Si lamentò , ma chi più ? Si lamentò pure 
il pazientissimo Giobbe con Dio, e gli cercò ajuto 
c sollievo , mettendogli avanti la sua innocenza ; 
e quasi ciò non bastasse , cercò pietà, compassione, 
e soccorso dai suoi amici , mostrando loro il suo cor- 
po da piaghe consunto, che sol le labbra sane cir- 
ca i denti gli eran rimaste ; e San Giacomo giun-, 
se a vedersi gravato sino da quattordici infermità , 
senza eccettuarne ancor la bocca, ridotta senza den- 
ti , e non si sente lamentare con Dio , nè cercar 
conforto dagli Uomini ; anzi fa forza a se stes- 
so di nascondere il male , e comparire allegro , 

Ì nacevole , affabile , pronto a prestarsi per tutti. 

5 che può dirsi di più? Molto mi resterebbe a 
dire della mansuetudine in soffrire le contumelie 
delle parole ; ma se la brevità del tempo prefis- 
sami al ragionare non permette più inoltrarmi , 
dirò in poche parole , che non mancarono al Santo 
de’ maldicenti , e calunniatori , non men tra gli 
Eretici e peccatori , che or lo accusarono per sol- 
levatore di Popoli , or per disturbatore della pub- 
blica pace, e tranquillità delle genti; ma tra gli 
stessi Ecclesiastici , e Cattolici , che lo spacciarono 
villanamente, per predicatore di false dottrine, per 
seduttore , quando ancor per Eretico , e per tale a 
Vescovi, ed a Pontefice istesso 1’ occusarono: Ma che 
perciò ? tante acque di amarezza , e tante calun- 
nie, non l’oppressero giammai, nè gli tolsero quel- 
la placidezza di- animo proprio de’ giusti. Patì è 
vero per tai calunnie qualche dispiacenza il suo 
euore , che lo fé’ mettere in difesa ; ma ciò non 
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per amor proprio , e stima di se stesso ; ma uni-' 
camente , per decoro del suo Apostolico ministero* 
che , avendo luogo le accuse , e calunnie sarebbe 
lasciato non poco denigrato. E dopo ciò non di- 
remo che S. Giacomo della Marca fu Maestro delle 
Genti nella mansuetudine ? Si dicalo pure il Santo, 
che ne ha ragione : Posìtus sum ego . . . Ma- 
gi ster gentium. 

Ma qual rinfaccio non è per noi questa subli- 
me e gran lezione , che dietro T esempio di Gesù 
Cristo , ha dato anche a noi di mansuetudine , il 
nostro S. Giacomo della Marca ? Gran dire ! tutti 
vogliano esser divoti di Lui , e godiamo in sentirci 
narrare gli egregj di Lui fatti , e le portentose ope- 
razioni ; ma qualora si tratta d' imitare la virtù 
eh’ Egli praticò , e di cui funne un Maestro , ben- 
ché dai suo esempio ci sentiamo spronati ad imitar- 
lo , purtuttavia attaccati a questa terra , mai ci ri- 
solviamo a farlo. Ma quando è così , perché la- 
gnarci, che non siam da Lui, nelle nostre preghie- 
re esauditi ? Proccuriamo adunque , Uditori di es - 4 
sere imitatori delle virtù di S. Giacomo ; siam per- 
ciò mansueti soffrendo per onor di Dio placida- 
mente i mali • della presente vita , da qualunque 
cagione ci vengano. 

Sacramentato nostro Dio, per li meriti del no- 
stro S. Giacomo , fate , che imitiamo la di Lui vir- 
tù , la mansuetudine specialmente , di cui voi stes- 
so ve ne proponeste per Maestro ; affinchè cosi 
grati a Voi , e veri suoi di voti , ne abbiamo la 
ricompensa , qui , ed in Cielo, 
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SERMONE TRI. 

Positus sum ego .... Magister geniium . 

Jper qualunque parte l’Uomo riguardar voglia 
se stesso , sia nell’ ordine della Natura , sia nel- 
1’ ordine della grazia, egli non può riconoscersi, 
che un puro niente di se , un tutto di Dio , e tal 
confessarsi con Davide innanzi al di Lui cospetto : 
Sub stantia tnea tanquam nihilinti ante te. In 
fatti cosa ha 1* Uomo nell’ ordine della Natura , che 
non riconosca da Dio ? Iddio 1* ha data dal niente 
T esistenza ; Iddio è che col suo immediato con- 
corso ce la conserva ; di Dio è quella Terra che 
calca , quell’ aria che respira , quel cibo di che si 
nudre , quella veste di che si covre , tutto in som- 
ma è di Dio. Cosa ha Y Uomo nell’ ordine della 
grazia , che suo dir possa ? Niente affatto ; nep- 
pure il principio della Fede , anzi neppure un sol 
pensiero di eterna vita $ ma tutto è (la Dio , gra- 
zia che lo giustifica , merito che acquista , virtù 
che pratica , gloria , che spera. Così è , o Signo- 
ri , ed è di Fede*. E pure , si crederebbe ? Que- 
st’ Uomo temerario ardisce innalzarsi tant’ alto i 
sino a voler togliere il velo all’Arca divina , e 
squarciare le cortine del Sancta Sanctorum ; cioè 
penetrare ed intendere con i deboli suoi lumi i 
reconditi impercettibili arcani della Divinità ; c 
poiché a tanto giungere giammai non può , di- 
mentico del suo niente , niega ai dogmi più sa- 
crosanti la credenza , a divini voleri Y ubbidien- 
za , e il rispetto , e precipitoso va a cadere finat 
Tom. IIL 8 
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mente nel cieco, e più detestevolc Ateismo. Ma- 
ledetta superbia , a ragione perciò da Dio piuc- 
chè ogni altro Tizio riprovata : tu sci l’ avvelena- 
to sorgente di questa , e di ogni altra avvegnac- 
hé più mostruosa iniquità ; tu facesti apostare da 
Dio Lucifero colla terza parte degli Angeli , e 
gli apriste l’ Inferno ; tu spogliasti di tanti precla- 
rissimi pregi Adamo con tutti noi suoi miseri di- 
scendenti ; tu sei stata sempre , e la sarai cagione 
dell’Eresie , de Scismi , delle Apostasie nella Chiesa 
di Gesù Cristo. Quindi il Diviu Redentore , a dis- 
seccare questa pestifera sorgente di ogni scele- 
raggine , e stabilire quaggiù il Regno della vir- 
tù , si fece maestro della più profonda umiltà ; 
e maestri parimenti di umiltà volle che fossero 
i suoi Apostoli , e quanti nel girar degli anni ha 
mandati ad istruzione delle Genti. E tal fu anco- 
ra il nostro S. Giacomo ; maestro cioè di umil- 
tà , tal che può ripetere : Posilus sum ego : ma* 
gtster genti u m. 

Poiché P umiltà , al dire di S. Bernardo , 
e una virtù , con che Y uomo , conoscendo vera- 
mente se stesso , qual’ è , si avvilisce , e si an- 
nienta , seguentemente ne viene , che chi è li- 
mile da vero , e di cuore , da Dio confessando 
ripetere quanto è in se stesso , a quel Dio che glie 
lo ha dato, lo ridona, facendolo cioè servire in 
di Lui onore , ed ossequio» E poiché il più pre- 
zioso che ha , e per cui poco meno dagli Ange- 
lici Spiriti differisce , ed è superiore a tutte le 
altre còse create sonò Y intelletto , la memoria 
la volontà , quéste a Dio sottopone , e consacra ; 
J; intelletto cattivandolo in ossequio della Fede , 
credendo fermamente alle verità -da Dio rivelate. 
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e dalla Chiesa proposte; la memoria, ricordan- 
dosi sempre della divina maestà e grandezza , ed 
avendo sempre presente la propria miseria , e 
debolezza ; quello perciò lodando , se con le pa- 
role , e con i fatti abbassando ; la volontà final- 
mente , sottomettendola a quella di Dio con una ve- 
ra ubbidienza alla sua Legge , ed a quanti fanno 
le sue veci da superiori in Terra. Cosi veramente 
Maestri di Umiltà , sul esempio di Gesù Cristo , 
si dimostrarono gli Apostoli , e cosi benanche fù 
maestro di Umiltà il nostro glorioso S. Giacomo 
della Marca. 

Contempliamolo , o Signori. Apprende Egli 
appena di nostra Sacrosanta Religione i primi 
rudimenti , che come preziose margharite nel suo 
cuor le nasconde , c geloso le custodisce. Avido 
di esser sempre più informato del suo Dio , per 
meglio , ai possibile , in questa vita conoscerlo ; e 
nascendo questa sua avidità da quel fuoco di a- 
idore , che troppo per tempo era incominciato ad 
ardere nell’ altare del di Lui cuore , è questa mag- 
gior conoscenza di Dio nuovi ardori aggiungendo 
al suo amore , contento non si vede se li ministri 
del Santuario , delle verità della Fede non T isti- 
tuiscano. Ed , oh ! con qual freguenza , con quale 
docilità 1’ apprende. Al parlar de’ sacri ministri 
suoi istruttori , e maestri , Egli attento , quasi 
non trae fiato , non batte palpebra , poiché gli 
sembra udire il medesimo principal maestro Ge- 
sù Cristo. Fussero pure alti i misteri , ed inestri- 
cabili , che gli si insegnano a credere ; Egli al- 
la lóro credenza Y intelletto sottopone. Non era 
già Egli del numero di coloro , che curiosi 
nell’ indagare «oche supera Y umana capacità , 


X X 

par che sempre apprendano , mai però arrivano a 
raggiungere il vero, dice S. Paolo; nè tampoco 
del numero di quei giovinastri vertiginosi , che 
mai son mancati nel Mondo , ed ora più che mai 
n’è gran numero , che appena aprono i lumi 
all’ intelligenza di qualche scienza profana , e san 
leggere il frontespizio di qualche libro , che tronfii 
e pieni di loro stessi , quai giganti , voglion muo- 
vere guerra al Cielo , e sfidare il Sapientissimo 
a render loro conto , e ragione del suo oprare : 
e pria ancor d’apprendere i rudimenti della Fede 
voglion sedere a scranna , non pure con i più 
grandi Teologi, ma colli stessi più dotti rinomati 
Padri della Chiesa , ed aver su di essi il primato» 
Nò: Era Egli sobrio , riflessivo , docile , pieghe- 
vole a tutte le verità rivelate. Ha parlato Iddio ; 
dunque ceda e si sottoponga T umano intelletto , 
e tanto sarà più ragionevole l’ossequio che si presta 
**illa Fede , quanto più è sublime il Mistero che 
si crede, più cieca la sommissione dell’ intelletto, 
perchè quello che si crede è stato rivelato da Dio , 
verità infallibile , che non più risentire. E pure 
non era il nostro Giacomo di scarso talento , o 
di poca cultura ; era Egli nelle umane lettere ben 
informato ; anzi era in Legge Canonica , e Civile 
dottorato , talché appena di anni 21. fu elevato al- 
P ufficio di Avvocato de’ poveri. Qual meraviglia 
perciò se fattosi appena religioso incominciò con 
lagrime inconsolabili a deplorare la cecità di 
tanti infedeli , ed Eretici* , e concepì nel cuore 
P allo disegno di uscire a trarli da tante tene- 
bre ? Qual meraviglia se ordinato Sacerdote , e 
riconosciuto idoneo alla predicazione, alla quale 
'.eolio studio delle sante Scritture, e de’ Padri , 
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e colla continua fervorosa orazione disposto si 
era , uscisse con tanto zelo , a declamare pontro i 
nemici della Fede? Credidi , diceva allora con Da- 
vide: credidi propter quodloquhis sum ; ego 
autem humiliains sum nimis. Ho creduto , di- 
ce Egli a tutte le verità della Fede ; di- esse ne 
ho fatto un ricco deposito nella mia mente , e 
nel cuore : Io conosco verace ne’ suoi dogmi la 
Cristiana Religione ; io ne son cosi convinto che 
soffrir non posso di vederli ignorati, contraddetti, 
bestemmiati ; io non posso ne pur poca dissimu- 
lare lo zelo che mi divora ; nò io allo griderò ; 
come tromba farò da per tutto rimbombar sonora 
la mia voce , pregherò ancora , piangerò pure 
in fino a tanto che non vegga alla Fede verace 
condotti quanti da essa lungi ne vanno > e vedrò 
pianger con me convertiti quanti Iddio* non co- 
noscono , e non amono : Credidi propter quod lo - 
qutus sum ec. Sincere espressive , figlie di- quella 
viva , e vera Fede, in ossequio di cui, il suo int 
telletto era cattivato , ed umilmente sommesso ; 
espressive auindi , che siccome dal cuore passate 
erano alla lingua , così dalla 1 ingua passarono 
all’ esecuriolim: : ; • - • 

E per vero * non fu nel nostro Santo , in 
virtù deli’ umiltà sua eroica , e profondissima , il 
solo intelletto a Dio* sacrificato , ma la memoria 
benanche, e la volontà; questa con * esser piena- 
mente sottomessa a quella di Dio , e de’ suoi su- 
periori ; quella con non dimenticarsi delle per- 
fezioni di Dio, e della propria debolezza. Fin da 
che , al lume della* Fede conobbe la bellezza , la 
magnificenza* la misericordia, , e gli. altri attri- 
buti di Dio., conobbe ancora quanto Egli vile 
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si era , e miserabile al di Lui confronta , e quanto 
della di Lui assistenza bisognevole ; e questa co- 
noscenza si fortemente nella di Lui memoria 
s’ impresse , che non fu possibile cancellarsi mai 
più. 0 che pensava perciò , e che parlava , 
o che oprava , e pensieri , e parole , ed opere 
erano dirette a Dio. Se si applica allo studio 
delle leggi , o della S. Scrittura , gli è Dio pre- 
sente , ed Ei si rammenta , che la sapienza , è 
da Dio , e da Dio si deve con incessante umil 
supplica cercare. Se è impiegato a predicare, vi 
si impiega per Dio , ed avendo presente Dio , rav- 
visa che Egli è che fa eloquenti le lingue più ine- 
sperte, e dà lingua e sapienza ai suoi ministri; 
a Lui perciò ne’ più ardui cimenti si affida, e co- 
raggioso , di niuno , benché il più prepotente del 
Mondo, ha tema. Ogni cosa gli ricorda Iddio , il 
Cielo con i suoi astri , e pianeti ; la Terra con 
T erbe , e frutta , cogli animali , con i Monti , e 
piani ; anzi un fiorellino del campo , col suo grato 
odore , li risveglia la più alta idea di Dio , della 
di Lui potenza , sapienza , e bontà , e lo chiama 
a ricordarsi della propria debolezza , del proprio 
niente. La sua mente , piena sempre d’ idee di 
Dio , fà che mai Egli lo perda di vista. Se gli si 
propongon lunghi viaggi , ed Egli si vede in- 
fermo , impotente , la memoria di Dio lo con- 
forta , perché sà che Iddio accompagna i servi 
suoi , che camminano per la gloria sua , ed* in 
ossequio dell’ ubbidienza. Se in mezzo a fieri per- 
secutori si vede , in pericolo anche di perdere la 
vita, la ricordanza che ha di Dio, ajutatore di 
chi lo serve , lo rende animoso , cd intrepido ; 
e dove trangugia veleni , e dove si lancia in 
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mezzo a Popoli furiosi ed armati a fare strage ; 
dove si scaglia qual fulmine contro gli impudici , 
e sozzi a a rischio evidente di essere ucciso ; dove 
attacca con prediche veementi , e con dispute gli 
Eretici i più accaniti contro di Lui , gli Ebbrei i 
più perfidi , gli più ostinati e ciechi Idolatri. II 
Signore, dicea Egli con Davide, sarà con me come 
un valoroso combattenle , il di Lui nome è onni- 
potente ; nò , non mi son dimenticato delle opere 
stupende , che ha fatto mai sempre ; mi ricordo 
sì , e mi ricorderò sempre ; che Egli è un Dio, 
cui niente è impossibile , e per quanto io sia un 
impotente , un debole , un niente : omnia po - 
sum in eo qui me confortai. Quindi è , che sic- 
come trattandosi di Dio , non si vedeva sazio 
di esaltarlo , e farlo esaltare al più eli’ era pos- 
sibile , trattandosi di se , sino alla polvere si an- 
nientava, chiamandosi lo più indegno peccatore, 
lo più inutile servo del Signore, tanto che pros- 
simo a morire , prego il suo Supriore , che do- 

{ >o la sua morte , sepcljisse il suo corpo presso 
a porta della Chiesa , affinchè dovendo per quel- 
la éntrare i fedeli, lo calpestassero. Che umiltà! 
che annientamento ! E pure non è tutto il fin 
qui ravvisato , ‘ che Maestro di umiltà il nostro 
glorioso S. 1 Giacomo appalesa. Quello che tale 
compiutamente lo dimostra , si è F annegazionef 
della propria volontà sottoposta a quella di Dio, 
c de’ suoi superiori ; e ben che (la questo , al 
dir dell’Apostolo qualificassi F‘ Umiltà di Gesù 
Cristo , per cui V esaltamento dall’ Eterno Padre 
ne ottenne : Chri&tus humiliavit semetipswn fa - 
ctus obediens usque ad mortem ; propterquod ec. 
E quando mai , anche in menoma cosa., trar 
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scredi Egli li Divini precetti, o non fece la Di- 
vina volontà ? Basta dire per confessione degli 
stessi Demonii per bocca di una ossessa qui in 
Napoli , che interrogata dal Duca di Calabria a 
diirli , perchè lo tenessero essi per grande amico 
di Dio , piucchè tanti altri virtuosi Religiosi ? ri? 
spose, che S. Giacomo , in tutto il tempo della vita 
sua , aveva sempre ubbidito a Dio , e non solo os- 
servati li di Lui comandamenti , ma fatto ancora 
di più. E quando mai ripugnò .a voleri de suoi 
superiori ? Nò , non si fece mai Egli replicare 
un comando. Spogliatosi interamente della sua vo- 
lontà , e sottoposta al gioco dell’ ubbidienza , non 
vi fu comando , per quanto arduo fosse , e ma- 
lagevole ad eseguirsi , che Egli pronto , ed alle- 
gro non accettasse , e con pari sollecitudine adem- 
pisse. Una sol volta , mi ricordo aver letto , che 
conoscendosi e per 1’ età avvanzata , e per gli 
acciacchi, molti e gravi di salute, nell’ impotenza 
naturale di far più quello , che prima avea fatto 
ad eseguir tanti viaggi , per mezzo del Cardinal 
Antonio Vescovo di Rieti , e Legato di Bologna 
pregò il Pontefice Paolo II. e ne ottenne di non 
esser comandato , oltre le sue forze ; tanto però 
non fece per proprio capriccio , ma per consiglio 
del confessore , e per liberarsi da’ scrupoli , di 
chi sà il Pontefice gli avesse dato qualche comando, 
ed Egli avesse dovuto , per impotenza negarsi. Pur 
ciò non ostante , assunto al Pontificato Sisto IV. 
e richiesto dal Rè di Napoli , che qui lo man- 
dasse , non tanto ricevè il comando nella Città di 
Fermo , che sebbene ammalato , ed in età di ot- 
tantun’ anno , allegro lo accettò , e pronto si pose 
in viaggio , come se fosse stato un giovine ro- 
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busto , con maraviglia , ed edificazione del B. Ber- 
nardino da Feltre , e F. Lodovico Gonsaga, che vi 
si trovaron presenti. E non sarà poi S. Giacomo 
maestro di umiltà ? Sì , ed il ripeta pure coll’A- 
postolo : Positus sum ego . . . magister gentium . 
Così apprendessimo noi , come appresero tante 
Genti le lezioni che di umiltà diede in tutto il 
tempo della sua vita ; e ci ha lasciate a perpetua 
istruzione , ancorché morto , S. Giacomo , per certo, 
che non saremmo , quelli che siamo , pieni di 
amor proprio , gonfii , superbi , disubbidienti , ed 
a Dio rubbelli ; ma umili di cuore , solleciti nel- 
l’ adempimento de’ proprii doveri , sottomessi alla 
divina volontà, obbedienti alle leggi divine, ed- 
umane; in somma buoni Cristiani, e Cattolici; e 
quindi meritevoli di grazie Celesti. Ma questa è 
i odierna moda ; Ci piace sentire quello che ha 
fatto S. Giacomo; ma d’ imitarla, oh ! questo no. . 
Preghiamo il Signoresche ci illumini colla sua 
grazia , e ci renda veri umili i 

Sacramentato nostro Dio. Oh f quando an- 
diamo lontani dal vostro esempio. Voi da Dio vo- 
leste abbassarvi a vestire la nostra vile Umanità,* 
ed insegnarci colle parole , e col fatto la santa 
umiltà ; e noi vili creature amiamo la superbia ; 
Deh! perciò per li meriti di S. Giacomo, man«*r 
date un raggio della vostra luce , affinchè cono- 
sciamo il nostro niente , ed a quello uniforman- 
doci , siamo da vero umili , in questa terra , è 
meritiamo il vero esaltamento nel Cielo, 
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SE R MONE IX. 

Postilli stim ego Praedicaior , Apostolus , et 

magistcr gentium. 

(Quantunque i Santi , terminato il ; corso di que- 
sta vita mortale , e lasciato alla terra il corna , 
volandosene al Cielo per riposarsi dalle loro fati- 
che , par che terminato abbiano ancora d’impiegar- 
si per la gloria di Dio , per la Chiesa , per ij van- 
taggio delle anime , e de’ corpi de* fedeli , egli 
è non per tanto certissimo , ed indubitato , che 
siccome essi vivono nel Paradiso , e lodano qui- 
vi , e benedicon sempre il Signore, mercè 1* amo- 
re che con quello gli stringe , così in virtù di 
quella carità , che la trionfante , e militante Chie- 
sa unisce , non cessano di esser di noi solleciti , 
e pel nostro bene impegnati non poco. Morti era- 
no Àbramo , Isacco , e Giacobbe , e pur quanti 
beni a lor riguardo non ottenne da Dio 1* Israe- 
litica Nazione ? Era morto il Profeta Samuele , e 
pure non apparve a Saulie , e toccando le di Lui 
ossa un defonto , non ebbe la vita? Eran morti il 
Profeta Geremia , ed il Pontefice Onia , e pure 
nel maggior bisogno degli Israeliti , dall* empio 
Nicànore perseguitati , non apparvero al valoroso 
Giuda Maccabeo , questi in atto di porgere fervo- 
rose preci all’ Altissimo per la salvezza del Po- 
polo , quello in atto di presentarli una spada , 
cui vincolata era la virtù di distruggere ad an- 
nientare i suoi nemici ? Che se questi Santi non 
essendo ancora nel pieno possesso della celeste 
beatitudine , e godimento ai Dio , tanto fecero , 
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quanto creder non dobbiamo facciano i Santi nei 
Nuovo Testamento, che per essere di già ammessi 
alla beata vision di Dio , ogni cosa vedono in 
Dio, e tutto possono in Dio? Sì, la morte se to- 
glie a questa terra i Santi , col toglierli la vita 
naturale , non può impedire , eh’ essi a favor di 
noi s’ impieghino , ed ogni bene ci facciano. Di 
ciò , quando tutt’ altro mancasse , testimonianza 
ne fa il nostro S. Giacomo della Marca. Morì Egli 
è vero , e morendo non più impiegar potette la 
sua voce predicando, a Popoli le verità della Fe- 
de , fulminando il vizio , ed accreditando colle o- 
pere la virtù : non più stender potette un passo per 

J )ortarsi in tanta parte di Mondo , come era so- 
ito in vita , facendola d’ Apostolo ; non più stese 
la mano a far croci sugli afflitti , da mortali lan- 
guori curandoli ; nè più si mira dar preclarissi- 
mi esempli colla voce , e con i fatti di mansuetu- 
dine , e di umiltà ; ma clte perciò ? lo sono a 
dimostrarvi questa sera, eh’ Egli, non pure viven- 
te , ma morto ancora , siegue ad esser il Predica- 
tore , l’Apostolo, il Maestro delle Genti, facen? 
do a tutti sentire : Positus sum ego Praedicar 
tor , Aposto lus , et Magister Gentiuml 

Il lodare Iddio , il predicale le di Lui ma- 
gnificenze , e 1’ annunziare a Popoli le di Lui vo- 
lontà , illuminandoli a conoscerlo , ed amarlo , 
ancorché sia proprio di un essere intelligente vi- 
vente , che ha liocca , e lingua , e favella , non 
di rado si attribuisce ancora alle cose materiali. 


In fatti tutte le cose di questa Terra , essendo fat- 
tura , ed opera di Dio , hanno il baro linguag- 
gio per parlar di Lui , e farlo conoscere -, anzi 
perchè ammirabili sono , parlano più di quello , 
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e dicono , che non direbbero le lingue piu elo- 
quenti degli oratori più famosi del Mondo. Quin- 
; di è , che riflettendo il S. Rè Davide , che : Coeli 
, enarrant a loriam Dei , et opera manuum ejus an-. 

! nuntiat jirmamenium , invita a lodar Dio il CieL> 
la Terra , il Sole , la Luna , le Stelle , il lume , 
quasiché queste cose dotate fussero di ragione , 
e d’ intendimento , di bocca , e favella. Da ciò voL 
ben comprendete , o Signori , che sebbene i San- 
ti non più siano in questo Mondo , che con le sole • 
fredde ceneri de’ loro corpi possono nondimeno , 
seguire l’ ufficio di predicatori , le magnificenze di-, 
vine esaltando , confutando la mensogna , e 1* er- 
rore,^ la conversione de’ peccatori proccurando; 
con quelle opere , che ne’ loro sepolcri per essi da 
Dio si fanno. Ed eccovi aperto il campo per ben 
intendere, come il nostro S. Giacomo seguiti tutta-, 
via , benché morto , 1’ uffizio di Predicatore. Sì, 
predica Egli , non con quella voce , che nelle di 
Lui labbra articolata , ed animata dallo Spirito San- 
to , spezzava i più forti cedri dei Libano , e scuo-* 
teva il deserto ai, Cades , che a contrizione cioè 
movea i cuori più superbi , ed: altieri , e cavava 
lagrime di pentimento dagli occhi de’ più ostina- 
ti , e duri ; ma predica eoa tutto il suo corpo , 
che quante ha parti incorrotte, e flessibili , tante 
ha lingue per magnificare Iddio , ed insegnare 
le verità rivelate ; e le sue parole son fattili più 
incontrastabili della magnificenza Divina , della 
verità di nostra Cattolica Religione» Predica;, ma- 
la sua dottrina , non più scaturisce qual fiume 
reale ubertoso, e fecondo dalle di Lui labbra di pa- 
radiso , per irrigare i campi della Chiesa , nè piu 
diramasi come i raggi solari ad illuminazione di 
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tanti ciechi Popoli del Mondo : Ah ! quella bocca, 

J uella lingua, quelle labbra che istrumenti furono 
el Signore , son chiuse , ne’ più a parlar si muo- 
vono ; ma il suo corpo che fu un Tempio dello 
Spirito Santo , piuccnè Sole , raggi spande di lu- 
me celeste per illuminare nel vero le tenebre più 
luttuose di quanti dal Demonio ,• dall’ errore , dal 
fanatismo , dalle passioni acciecati , le verità non 
conoscono , o ignorano , nè san trovare la via della 
pace» Non più tuona con veemenza , ed ardore da 
pulpiti , o nelle più rinomate Basiliche , o nelle 
Campagne più spaziose , o ne’ Fori più grandi, ri- 
portando frutta di maravigliose conversioni. Egli, 
rinchiuso in quell’ urna , privo di senso , e moto , 
non è che un freddo cadavere quivi sepolto. Ma 

J uesto stesso suo corpo , e sepolcro , col valor 
ella grazia del Signore , parla più , che ógni al- 
tra più eloquente lingua ; talché di esso dir pos- 
siamo con S» Basilio da Seleucia : Sepulchrum 
ejus , valente gratta loquitur ; e rivolti a tutti 
invitarli ad accostarsi a quello , meglio che non 
vi si accostarono in vita , sicuri di essere illu- 
minati : acce dite ad eum , et illuminamini. Sì, 
si accosti a Giacomo, benché morto , il Gentile, 
T Ebbreo , il miscredente , e vedendo il di Lui cor- 

£ o , dopo tré secoli e mezzo incorrotto , flessi- 
ile , odoroso , sarà certo illuminato a vero co- 
noscere il Dio de’ Cristiani , che : facit mirabilia 
magna solus ; venuto già , e vero Uomo Dio il 
Messia , che rende il sepolcro de’ servi suoi , co- 
me il suo , glorioso ; vera perciò, la nostra Reli- 
gione Cattolica , Apostolica Romana , che profes- 
siamo , e subito 1’ abbracci. Si accosti 1’ Eretica 
rabbioso , e vedendo con qual gelosia custodisce 


) '( i*« ) ( 

Iddio i corpi de’ veri suoi servi , e li rende am- 
mirabili , e gloriosi , sarà illuminato a conosce- 
re falso , che il corpo è cosa cattiva , e quindi 
di venerazione indegno ; vero verissimo cne le 
Reliquie de’ Santi son meritevoli del rispettivo 
culto religioso ; che utile Y è , e molto al fedele 
vantaggioso invobarp i Santi , erger loro statue, e 
consacrare a Dio in loro memoria Templi , ed al- 
tari. Si accosti il peccatore , e vedendo quel cor- 
po dopo tanti anni di incessanti fatighe , di pe- 
rigliosi , e lunghi viaggi , di malattie mortali , 
in età di ottantacinquc anni deposto per la mor- 
te , cosi sano si conserva , come da poco tempo 
spirato j sarà illuminato a capire , non esser la 
vita penitente , e mortificata per Dio , che ab- 
brevia i giorni , e discioglie il corpo , ma la vita 
rilassata, e scorretta. Sì, accostatevi tutti a S. Gia- 
como , benché morto , poiché Egli da quel se- 
polcro siegue a farla da Predicatore , illuminan- 
do popoli , e persuadendo colle opere le magni- 
ficenze Divine : Accedile ad curri et illumina - 
mini , et facies vestrae non confundentur. Nè * 
dubitate del vero, o Signori , poicché può egli dar- 
sene il nobil vantò con Paolo , dicendo : Magnifi - 
’cabìlur Chris tus in cor por e meo sive per vi - 
tam sire per moriem , facendola benanche da 
Apostolo mandato quaggiù da Dio a guarire i fe- 
deli da morbi de’ vizii , ed oprando strepitosi mi- 
racoli. E come nò? 

Égli è certo , o Signori , come vien dalle 
‘Chiesastiche Storie comprovato , che i Santi , ben- 
ché in Cielo regnanti , non di rado , qualunque 
ite sia il modo ( che d’ ignorarlo , qual sia vé- 
ramente , confèssa lò stesso S. Agostino ) vengo- 
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no da Dio mandati in questo Mondo in forme ri- 
sibili , o per confondere la miscredenza , o per 
difesa di Popoli , o per consolazione di anime 
buone , o per altri fini , che a Dio piace. Tedioso, 
sarebbe qui , e ri n cresce vole apportarne gli esem- 
pli. Essi perciò i Santi , qualora cosi son da Dio 
mandati , a ragion dirsi possono Apostoli , giac- 
che Apostolo , non altro significa che messo , in- 
vialo. Ma , e quante volle , dopo la sua morte, 
in questa terra non fu mandato S. Giacomo ? 
Quante volte non fecesi vedere in forma visibile 

0 per correggere difettosi , o per stabilire nella 
vera credenza i fedeli , o per sollevare da’ mali 

1 suoi divoti , o per salvarci da pericoli di Di- 
vini flagelli , quando ancora con chiamare da 
morte a vita i più freddi cadaveri? Io non parlo, 
o Signori, che di cose accadute dopo la dì Lui 
morte , e quindi qui in Napoli , sotto gli occhi 
di tanti Personaggi illustri per probità , per sa- 
pere , per nobiltà , che ne’ processi di sua Ca- 
nonizazione ne fecero testimonianze , altri di vi- 
sta , altri di udito per pubblica fama. Morto ap- 
pena e stando ancora insepolto il di Lui cor- 
po , veggeto , odoroso , e ben colorito , una mal 
consigliata gentil donna , si fe’ a dire , sorri- 
dendo : Non vedete come questi frati tengono co - 
sì ben colorito in faccia questo Santo ? La notte 
vegnente Y apparve , e dandole un sonoro schiaf- 
fo : come , le disse , non ti rimorde di tal calun- 
nia , la coscienza. Inferma a morte la moglie 
del Regio Secretano di Alfonzo Duca di Cala- 
bria per una creatura , che diceasi da medici già 
morta nel di lei utero, appena gli si raccoman- 
da , che la notte V apparve visibilmente , e le dis- 
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se ; e: sta di buona voglia , ed abbi fiducia , clic 
)> non morirai di questo male ; nè la tua creatura 
» è morta , ma solo attraversata » e così fu. Era 
da medici già spedito per morto uno eh’ era stato 
di Lui familiare in vita. La notte , in cui credeasi 
che morisse, e più del solito gli si raccomandava, 
r apparve Egli , e si pose a sedere vicino al let- 
to. Al vederlo l’infermo, sciamò : 3> Ohi che fate 
voi qui Padre a quest’ ora ? « Io son venuto , Egli 
» rispose , a visitarti come tu facevi meco , quando 
3) io era infermo , e mi portavi de’ rknedii per le 
3 ) mie infermitadi ; ma voi Padre non siete già 
» morto , ripigliò quello ? Nò , replicò Egli , io son 
)) vivo., e vi vero eternamente nella gloria del Pa- 
» radiso. Tu intanto sta di buon animo , perchè 
3> non morirai di questa infermità a : e datigli mol- 
li santi ammaestramenti, partì, riacquistando T in- 
fermo la salute. Era inferma di peste una Mo- 
naca del Terz’ Ordine di* S. Francesco , per no- 
me Margherita , si raccomandò a Lui , ed ecco 
le apparve cinto di celesti splendori , e con- 
• solandola così le disse : <c Non temere figliuola , 
3) confida nel Signore , perchè avanti che sia gior- 
)) no , sarai del tutto sana » ; e così avvenne. Ge- 
loso che niun abbaglio si prendesse dai periti , 
eh’ erano andati a fare la visita , e ricognizion 
del suo corpo , si fa vedere visibilmente da D. 
Carlo Prudente , dottore di Medicina , assistere al 
Cardinal Canlelmo , nell’ atto , che questi , ter- 
minata la perizia de’ professori di Medicina , os- 
servava anch’ esso il Sacro di Lui corpo , e ca- 
larsi con esso , e muoversi come se ancor egli 
osservasse il suo corpo ; e non curante il Pru- 
dente di manifestar tal sua visione , essendo an- 
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dato in Salerno V verso le quattr’ ore della notte 
F apparve , e gli disse : manifestate al Cardinale , 
che mi avete veduto comparire nella Cappella , 
quando egli osservava il, mio corpo ; e lo stesso 
replicolli tornato che fu in Napoli -, onde costretto fu 
questi a farne la testimonianza. Era ... * Ma qui 
non la finirei giammai!, o Signori , se tutte nar- 
nar volessi le di Lui apparizioni , e li miracoli 
da Lui oprati te conversioni di Anime con 
questo suo nuovo Apostolato proccurate. Trala- 
scio però tutte le altre , ed accenno soltanto que- 
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di Dicembre, 
quando il formidabile a noi vicino Monte Vesu- 
vio , riggettando dalla sua orrenda bocca fuoco, 
bitume , pietre , e saette , fece una tale , e cotanto 
terribile eruzione , che forse niun altra era stata 
di cotanto pericolo a questa Capitale , minacciala 
di esterminio da un gran globo di cenere con- 
densata , dalla cui cima usciva una smisurata pi- 
ramide di fuoco , che sopra di essa rapidamente 
portavasi. A tale spettacolo , e pericolo si fecero 
da per tutto preci , e si ricorse alla sperimenta pro- 
tezione dell’insigne tutelare amantissimo S. Gen- 
naro;, e ben che a 16. di Dicembre , condotta al 
cospetto del Monte , con divota processione la Testa 
del S. Martire , in segno di ubbidienza , cessò Y e- 
ruzione. Ma sia che volesse il Signore con questa 
.occasione far conoscere a Napoli, avere con S. 
Gennaro un altro ancor potente , ed impegnato 
protettore", permise che passato il suddetto giorno, 
il Monte proseguisse con più furore la già inter- 
no/*. Ili : 9 


)( i3« )( 


rolla eruzione. Allora fu che si decise portare 
processionai mente il corpo di S. Giacomo sui Pon- 
te della Maddalena. Pria però di eseguirlo , volle 
il Superiore usare tutte le cautele , Ira le quali 
fece fervente orazione avanti all’ Urna ; indi non 
senza divino impulso , alzatosi in piedi , con san- 
ta confidenza, te’ precetto di S. ubbidienza al Sana- 
to , che dassé qualche segno , se era volontà di 
Dio , che il suo corpo fosse trasportato nei luo- 
go assegnato ; e «e Iddio per la sua intercessio- 
ne usato avrebbe misericordia. Grande Iddio ! 
A questo comando , il Santo , come se fosse vi- 
vo , fu veduto alzare una gamba , indicando con 
ciò esser pronto all’ ubbidienza , e che la Città 
sarebbe stata liberata. In fatti colà portato tra le 
divote preci , e pianti dell' atterrito popolo , men- 
tre il Superiore, preso il di Lui braccio, faceva il 
segno di Croce verso il Monte , apparendo Egli in 
aria due volte , cessò affatto 1’ eruzione. E dopo 
ciò qual difficoltà averem più noi di stimare S. 
Giacomo della Marca Predicatore , Apostolo , e 
Maestro delle Genti , non solo vivente , ma benan- 
che dopo morto ? Eh ! dicalo pure; Positus sum ec . 

Che se I’ è cosi , non trascurate miei cari 
Cattolici , di spesso visitare il di Lai corpo , che 
in quell’ urna riposa \ imperciocché , senza dub- 
bio ài vederlo così sano -, ed incorrotto , lode- 
rete Iddio , e vi affezionerete sempre più al Santo. 

Sacramentato nostro Signore , siate per sem- 
pre benedetto , lodato , e ringraziato , perché siete 
così maraviglioso in S. Giacomo della Marca ; 
deh I fate colla vostra grazia , che noi imitiamo 
le di Lui virtù , c così meritiamo il di Lui pa- 
trocinio. . 
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• PANEGIRICO. 

• « • * • 

SI 8. GIACOMO DELLA MARCA. 

Quis est ìlio , et laudabimu8 eum ? Ecclesiastici 
38. Magni ficus in sanctitate, terribili s . . . 
faciens mirabilia . Exodi 1 5. 

l . i t * * r * ' ' t ' : . ■ » ■ 

■ T- ’• 1 

J.n fra quanti sacrileghi insulti la Cattolica Ro- 
mana Religione , veracissima ne’ suoi Dogmi , 
nella Morale santissima , dolce nei precetti , ha 
mai, nel vario girar dei secoli ricevuti, o dallo 
stolto Gentile , o dal perfido Giudeo , o dall’ ateo 
insipiente , o dall’ apostata rubcllo , o dall’ Ere- 
tico rabbioso , o dall’ ostinato Scismatico , niuno 
certamente , e meno Ella si merita , e più fre- 
quentemente gli si fa , in questi ultimi tempi , 
come quello di chiamare inutili alla Società li 
di lei benemeriti eroi: il tacciarli , senza riserba, 
da pregiudicati , e fanatici. Dio buono ! e che 
di più vituperevole , ed indegno glie si può co- 
tanto fallacemente imputare ? Come 1 quelli , che 
secondo le Storie , ed i monumenti di tutt’ i tempi 
attestano , han sì fattamente sacrificati li beni 
proprii , li sudori , il sangue ancora , e la vita 
per il pubblico interesse ; onde all’opra loro, si 
deve il ben essere de ? Popoli , lo stabilimento de’ 
Reami , la felicità ne’ Stati , gii Spedali per gli 
Infermi , il ricovero per i Pellegrini , i Monti 
„ di Pietà per li bisognosi, gli asili per i perieli- 
tanti ; quelli inutili alla Società 1 Quelli , che a- 
gitati dallo spirito del Signore , per giovare a loro 
simili , in tante , e sì varie guise trasforraaronsi , 
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al bisogno di ogniuno adattandosi ; quelli perciò 
che non coi debole lume della depravata Filosofia 
dei tempo , ma a raggi fulgentissimi dell’ Eterno 
Sol di giustizia contemplando le cose , videro il 
bello della virtù , e la praticarono , il deforme 
dei vizio , e 1‘ abbonarono : quelli pregiudicali , 
quelli fanatici ! Calunnia la più nera , . ed inde- 
gna , impostura la più solenne , ed inconveniente. 

E pure che tanto si afferma , cosi da molti se- 
dotti si dice. E chi sa quanti ancóra in questo 
sacro Tempio , da profana curiosità tirali, in mi- 
rare la frequenza de’ Popoli adoratori , la magni- 
ficenza solérne del parato, gli armoniosi nobilis- 
simi Cori' di scelti Musici , con tutto quell’ altro , 
che piu- celebre rende l’odierna Sacra Festività , 
con sopracciglio ammirato , e con maniera sprez- 
zante avran detto : E chi è costui , che con tanta 
pompa si onora e loda ? Chi e questo Frate che 
da tanti anni morto , il Napoletano Popolo con 
tanta divozione adora , e cole ? Si , ci si. dica 
pure chi egli sia , e quali egregii fatti per la So- 
cietà ave a glorioso fine condotti , e ci accorda- 
mmo anche noi a dargli lode ? Quis est hic , et 
laudàbimus euni ? Ascoltatori , chiunque voi sia- 
te , deponele le vostre ansie , e se volete formare 
la dovuta stima della Cristiana Religione , e dei 
suoi Eroi , uditemi con attenzione , che con questa , 
qualunque sia orazione mia vengo a darvi notizia 
di S. Giacomo della Marca , di cui quest’ oggi si 
fa lieta , solenne rimembranza. Voi non volete ac- 
cordarvi in lodarlo, se non ne sappiate il carattere : 
Quis est hic , et ìaudubimus eum ? Ed io im- 
pegnato a descrivervelo , vi dice , eh’ Egli fu i . un 
Eroe per soda , e vera virtù , nella Santità , troppo 
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Magnifica : Magni ficus in sancì itale : Egli fu , 

2 . Un valoroso, insuperabile Campione della Re- 
ligion Cristiana , contraddittore terribile di chimi- • 

? [ue cospirò a danni di essa : Terriòilis : Egli 
u 3. il più benemerito della Società , ed amante 
de’ suoi simili , che pose anche mano a maravi- 
glie , ed a prodigj per loro sovvenimenlo : Fa - 
ciens mirabilia : Ecco il carattere proprio di S. 
Giacomo della Marca : Magnificus in sanchtale 
ec : Ecco il motivo della vostra attenzioni. 

Benché la santità da un fonte medesimo , 
eh’ è Dio , negli eletti bellamente diramisi*, none 
è che poi lutti egualmente , e nel grado mede- 
simo a segnalarsi in essa ne venghino. Siasi ciò , 
o perchè Iddio tutti non chiami a camminare la 
via de’ suoi comandamenti con pari perfezione; o 
che non lutti , con pari perfezione , alla bella di- 
vina grazia cooperano nella pratica delle virtù , 
quello si osserva , è , che siccome nel Firmamento 
non tutte le Stelle pari sono tra loro e nella beltà, 
e nella grandezza, e nello splendore , cosi nella 
Chiesa , non tutti gli Eroi per Santità, nella guisa 
istessa risplendono , ma chi più , chi meno nella 
virtù, e perfezione magnifico si è reso, e segna- 
lato. E ben che Gesù Cristo medésimo l’appalesò 
lorchè disse , che in casa del suo Celeste Genitore 
varie , e molte mansioni vi sono , a meriti ed 
alla virtù di ciascun comprensore corrispondenti. 
Ora fra quanti Iddio ad una Santità troppo ma- 
gnifica , oltre 1’ usalo , chiamò , ed eglino dal 
* valor della grazia rinforzali , per giugnervi coo- 
perarono mirabilmente, io in particolar maniera 
grandeggiar veggo quest’ oggi 1’ Eroe , che cele- 
briamo.. Sì / N. ; Giacomo della Marca fù Santo * 
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ma della prima sfera : Fu Eroe , ma per San- 
tità troppo magnifico : Magnificus in Sanctitate . 

Ed in fatti, per qualunque parte io lo miro 
e contemplo , di una virtù fornito lo veggo , di 
una perfezione , di un eroismo , degno sol d’ am- 
mirarsi qual più magnifico , e sorprendente* E 
come nò , se rinchiuso ancora nel materno utero ,, 

S ro ferir X ascolto profetiche , sensibili voci , sua 
ladre avvertendo a non temere di danno alcuno 
nel saccheggio di sua Patria Monte Brandone fa- 
cevasi , e già avverati ne veggo fedelmente i 
presagj ? Come nò , se fin dal momento dei suo 
nascere , sfolgorante luce sul tetto della patema 
casa comparendo , un luminare de’ più splendidi 
della Chiesa il predisse ? Fin da fanciullo , atten- 
tissimo sempre in custodire della grazia il pre- 

E evolissimo tesoro , qual’ altro Tobia , la Divina 
egge osservava; involavasi ad ogni , benché le- 
cito divertimento , e sol sua delizia stimava l’ in- 
nocenza della vita , Y integrità del costume , la fu- 
ga del peccalo. 0 che dunque a bassi uffizj ap- 

S licato venghi da’ suoi fratelli 5 0 allo studio 
elle umane lettere sotto la cura di un Sacer- 
dote suo zio in Offìda ; o a quello della Lég- 
ge in Ascoli , ed in Perugia , sotto la discipli- 
na di ottimi Maestri ; o che prenda Egli me- 
desimo ad istruir figliuoli di Gentil Uomo a se 
affezionato ; o che finalmente al grado di Giu- 
dice in Firenze venghi innalzato , uguale sem- 
pre a se medesimo , feccsi qual santo , e virtuoso 
giovane ammirare , a lutti caro , ed amabile ; e 
che da quelle sue prime mosse faceva chiaro co- 
noscere , averlo Iddio a qualche gran cosa desti- 
nato ; e che fuor di duini© % Egli divenuto sa- 
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rebbe nella Chiesa di Dio un Eroe nella Santità 
troppo magnifico,* ^ v. - 

E qual non fu veramente quella virtù , di cui 
fece mostra nell’ abbandonare il Mondo , e che po- 
scia perfezionò mai sempre sino all’ ultimo respiro 
della sua vita , senza interruzione veruna ? Fù egli 
un bel vedere gli Apostoli, alle prime voci deb 
Redentore, abbandonar quello, che aveano , e farsi 
di Lui seguaci. Fu pure lor vanto , che dopo 
la visibile calata dello Spirito Santo , per sì 
fatta guisa nella Santità magnifici si dimostras- 
sero , che lo stupore furono , non men della Giu- 
dea che di quanti Popoli a trattarli si fecero^ 
Ma qual grato spettacolo non fu ancora agli 
occhi del • Cielo , e della Terra , vedere il no- 
stro Eroe , che nel meglio de’ suoi avvanzamenti 
e nel credito. , e negli impieghi , e nella for- 
tuna , alle prime interne voci, che per mezza 
della lettura de’ santi , Libri gli fé’ sentire il Si- 
gnore , subito il Mondo abborrisce ; Averi y Pa- 
tria , Parenti , . Amici , tutto in somma rinunzia r 
e sollecito corre a vestire le povere lane del mio 
Penitente Francescana Istituto 5 Qual vanto sublime 
non fu il suo , vestito appena V Uomo nuovo , darsi 
tosto a correre con piè gigantesco , la via più erta 
e sublime dejlla Perfezione Cristiana , reso perciò 
P objetlo più vago, delle ammirazioni dei primi 
Eroi , e più gran Personaggi del suo tempo ? 
E come nò , se da che fecesi Religioso, virtù non 
vedeasi praticare da Lui , che magnifica non sem- 
brasse , e sorprendente ? 

Contempliamolo , N. ; se trattasi di quella Fede 
che base, e fondamento della nostra giustificazione, 
da’ Coucilj , e da’ SS. Padri fi appella, dii non 
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S uanto in Lui viva fosse , ed operosa ? Questa mai 
ubbj non incontrò nella di Lui mente: Questa non 
fu mai da trista nebbia di errore corrotta in Lui , 
e deturpata : Questa fu sempre da Lui , collo zelo 
più ardente sostenuta , e predicata a fronte della 
pervicacia più ostinata de’ Setlarj : a costo di su- 
dori continui , di mille risichi , di mille pene , 
ed incomodi : Questa per opera di Lui e gloria 
riceve , ed aumento , e sostegno. Se di quella Spe- 
ranza , che non confonde si parla , chi sa dirvi 
quanto questa fosse in Lui stabilmente radicata ? 
lì cuor suo , come quello del Rè Profeta , fù così 
fattamente a sperar nel Signore preparato, che non 
diffidò giammai , anzi talvolta simile al Patriarca di 
Mambre : Contra spem in spem credidit . Ad essa 
poggiando , or da diaboliche vessazioni salvo fù , 
ed immune ; or vittorioso riuscì nelle Dispute più 
accalori te , ed astruse cogli Eretici ; or da- mor- 
tali malattie venne guarito ; or preservato videsi 
da insidie micidiali e di Maghi , e di Siearj r 
e di malviventi contro di Lui armati per ucci- 
derlo ; ed or finalmente da barcajuoli rigettato , 
sul proprio mantello , come su di ben corredato 
navilio, insiem col suo compagno passò fiumi. Se 
di quella Carità, delle virtù la Regina si trat- 
ta , chi sa mostrarvene le ardenti vampe , chi gli 
prodigiosi effetti spiegarne ? Chi misurarne i confi- 
ni ? Oh ! questa sì , che in Lui trovossi qual per l’ap- 
punlo la richiede il nostro medesimo Divin Maestro, 
perfetta e verso Iddio, e verso il prossimo. Di questa 
acceso , e quasi dissi in questa trasformato , non 
un Uomo , ma un Serafino sembrava di quelli vide 
l’ estatico Isaia , sempre in moto a magnificare Id- 
dio , a proccurare la di Lui gloria , i vantaggi della - 
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Chiesa, la salvezza delle Anime. Adattandosi perciò 
al genio , all* indole , al tem pei amen o # 1 11 e 
le Genti , tutto di tutti con Paolo facevasi per la 
voglia ardente nudriva di guadagnar tutti a Gesù 
Cristo ; e novello Giobbe , de’ bisogni del suo pros- 
simo incaricandosi, servi d 1 occhio al cieco, 1 P ie \ 
al zoppo, fu Padre amante de’ Poveri, detrattasi 
delia sua Mortificazione , e Penitenza , chi altro 
mai de’ Spiriti più Romiti , cosi austera la pra- 
ticò come Lui ? Vile tonaca fu sempre il suo ve- 
stito ; la nuda Terra , o misero pagliericcio lu il suo 
letto ; di sole tre ore il suo dormire ; poco pane , ed 
acqua , a cui di rado poche fave ed erbe cotte per 
companatico vi aggiugne , fu il lauto , ordinano 
suo cibo ; il suo corpo e strazialo , oltre ad una 
lorica di ferro , che veste a nuda carne , a ir 
siiti pungenti cilizj , da continue discipline a san- 
gue ; da mille altre asprezze ; e questo suo co- 
tanto straordinario patire , ò si a Lui gradito , che 
a stento qualche volta lo modera , o in ossequio 
deir ubbidienza ; o perchè da ostinate malattie 
afflitto. E che dirò di quella sua cosi profonda 
Umiltà , che riputar lo fece un vile verme della 
Terra, V obbrobrio degli Uomini, 1 abbiezion del a 
plebe ; rinunziare perciò Vescovadi , abbonare o- 
gni onore , involarsi ad ogni plauso , e bramai 
solo dispregi ? Che di quella ubbidienza , che a- 
bile lo rese , benché impotente affatto , a girar 
qual Sole sempre in corso , da. una in altra 1 ro- 
vincia , da questo a quell’ altro Regno , or questa 
or quell’ altra Città scorrendo , senza mai dir 
nò , senza mai stancarsi ? Che di quella Povertà, 
che fu vero spogliamento , non men di ogni avere , 
che d’ ogni desiderio di cosa terrena , benché me- 
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noma? Che di quella Pazienza , con che a fron- 
te serena con cuore intrepido* , divorò le più ne-, 
re calannie , li più villani affronti sostenne , e li 
piu sagrileghi attentati , ed abbracciò dà Fratel- 
li y largamente beneficiandoli , li suoi più giu- 
rati nemici ? Che di quella pudicizia Virginale , 
che illibata , ad onta de’ più terribili diabolici 
sforzi per tal modo serbò , che su ’l finir della 
vita potè assicurare il suo confessore y non averla 
in menoma cosa ombreggiata , affermando ezian- 
dio essere stato cosi cauto * in custodirla , che 
sebbene girai’ avesse tanta parte di Mondo , e con 
tutte sorti di Genti , mille volte trattato , j>u- 
re non sapea donna veruna dal sembiante ? Che 
in somma della Giustizia , della Temperanza , 
della Prudenza , della Fortezza , e delie altre 
Virtù da Lui praticate ? Ah \ tutto fu magni-* 
fico e sorprendente , oltre Y usato* Con ragio- 
no perciò i suoi Religiosi , qual prodigio della 
più esatta Regolare osservanza 1’ ammiravano. 
Con ragione a gara facevano i Popoli di veder* 
lo , di udirlo predicare r di baciarli 1’ abito , la 
mano taumaturga , di raccomandarsi alle sue 0- 
razioni. Con ragione i Sigismondi , e gli Alberti 
Imperadori , i Fernandi d’ Aragona Rè di Na- 
poli , gli Sforzi Duchi di Milano, e Vescovi , ed 
Università con premurose istanze lo cercavano a 
predicare , e nel portarsi a loro , lo ricevevano 
con dimostrarne e di onore * e di giubilo le più 
sincere , applaudendolo da per tutto qual fedelis- 
simo amico di Dio , Angelo spedito dal Cielo 
per il pubblico bene. Con ragione ben sette Som- 
mi Pontefici Martino V. Eugenio IY« , Niccolò 
, V. Callisto III. , Pio IL , Paolo IL , e Sisto IV. 
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lo vollero a loro vicino , ed a Lui addossarono 
gli affari più difficili , ed interessanti della Chie- 
sa ; Esso spedirono (piando in qualità di Legato, 
quando di Nunzio , e quando di Commessario Ge- 
nerale in varj Regni , e Provincie , confessandolo 
bravissimo soldato della milizia di Gesù Cristo y 
Uomo di sommo sostegno alla Chiesa , di emi- 
nente Santità di vita ; persona eccellente per Fe- 
de , ed integrità. Con ragione gli Eretici stessi , 
cd i Nemici della Fede , al sentirne solo il no- 
me glorioso , sbigottiti tremavano , e si davano 
in fuga. Si , una santità cotanto magnifica , sic- 
come esser non poteva che di utile alla Chiesa , 
e di piacere a veri Cattolici , cosi esser non po- 
teva , che di terrore per li nemici della Religione. 

E per vero quali vantaggi non riportò S. 
Giacomo alla Chiesa», e quali ruine esiziali non 
recò a’ nemici di Essa ? Eh ! sì , non fù Egli solo 
Eroe per soda virtù, nella Santità, troppo magni- 
fico : magnijicus in saneiitate ; ma valoroso , 
insuperabile Campione ancora , contraddittore ter- 
ribile di chiunque cospirò a danni della Religio- 
ne : Terribili # . 

E ad osservarlo N. , non vi rincresca qui , 
colla Chiesiaslica Storia alla mano , vedervi avanti 
gli occhi schierato V esercito spaventoso , e fie- 
ro di quei tanti Eretici , e nemici della Fede 
in armi tutti , e disegno per sommergere , ed 
affondare la navicella di Pietro ; dediti tutti , ed 
applicali a sostituire alla verace Fede P errore , 
la falsità , la menzogna ; alla Santità della Mo- 
rale , la scostumatezza , la disonestà , il liberti- 
naggio ; alla bella unità degli animi nel vincolo 
della pace , la discordia , Y inimicizia , lo scisma. 
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Ahimè ! de’ loro Errori , e della iniquità loro è 
contaminato , e pieno il Mondo , e par che Iddio 
sdegnalo , gli Uomini insieme colla Terra disper- 
ger voglia , ed annientare. Oh ! Dio , che fre ne- 
re di accanite Genti , che meditar di rei consi-, 
gli di tanti Popoli contro del Signore , e la sua 
Chiesa per distruggere quel gran Testamento , che 
col suo preziosissimo sangue scrisse , e suggellò 
colla morte 1’ Uomo Dio. Dove Eretici Ussiti , che 
fingendosi una Chiesa di soli Predestinati gittano 
a terra il merito delle buone opere , il castigo 
delle cattive ; negano al Romano Pontefice della 
Chiesa il Primato ; anzi alla Chiesa medesima la 
potestà di correggere e castigare li fedeli negan- 
do , la rendono una confusa Babilonia. Dove Pa- 
tareni , che frenetici , a Lucifero la creazion delle 
cose attribuiscono , ed oltre a mille altre menzo- 
gnie , crudeli contro li morti , ogni suffragio li ne- 
gano. Dove Taboriti , che agli Errori le armi ac^- 
coppiando , di assassinj , di stragi , e di ruine 
riempiono le più popolate Città , le più felici con- 
trade. Dove Fraticelli , che sotto le apparenze di 
Divozione , le falsità , e gli errori più perniciosi 
alla Fede , alla società ricovrendo , non meno a 
Troni , che al Soglio stesso di Pietro la rovina 
minacciano. Dove Manichei redivivi , che a pri- 
schi errori de’ nuovi aggiugnendo , l’ idea mede- 
sima della vera Divinità distruggono. Dove Ido- 
latri , che a fronte dell* altare del vero Dio d’ Israe- 
le , quello degli Idoli ergendo , si burlano del 
Crocifìsso. Dove Ebbrei , che perfidi , non voglion 
riconoscere per vero Dio Gesù ; e nemici de’ Cri- 
stiani , con usure , dalle vene il sangue loro smun- 
gono. Dove ancora il fiero Ottomano , che . tenta; 
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le Cattoliche contrade invadere per sostituire aT 
Vangelo le sozze massime dell’Alcorano. Che Eser- 
citi numerosi , e fieri di nemici! deli ! chi oserà 
inai di far loro fronte ? Chi che li combatterà , c ne 
riporterà glorioso trionfo ? Ah ! che a me sem- 
bra , come al Profeta Isaia , di udire dal maestoso 
Trono di Dio questa voce , che un Eroe diman- 
da , quale da parte dell’ Onnipotente , la grande 
Legazione si addossi di girne , con cuore intre- 
pido , presto , e sollecito a quella gente Aposta-, 
trice , a quel Popolo carico d’ iniquità , a quella 
genia scellerata , e colla forza del braccio , colla 
efficacia di sua voce , collo zelo , che lo divora 
porti fra loro lo spavento , il terrore , ed o con- 
vertiti , all’ ovile di Giesù Cristo bellamente li me- 
ni , o duri , ed ostinati , a severi castigamenli gli 
assoggetti ? Quein mittam , et qms ibìt nobis ? 
E chi vorrà tale incumbenza addossarsi ? Eh ! dif- 
ficil troppo riesce un sì fatto Campione rinvenire. 
IVò . . . Ma , io m’ inganno Ascoltatori. Ecco il 
nostro S. Giacomo , che tutto compromettendosi 
di potere con Paolo , dalla grazia di Dio , che 
il conforta , avvalorato, pronto a tale impresa si 
offre : Ecce ego , mitte me. Oh forza ! Oh ma- • 
gnanimità ! Oh coraggio ! Deh ! bella figlia di 
Sion, degna Sposa dell’Agnello Divino, consolati 
pure , investiti de’ magnifici vestimenti della tua 
gloria , e festa mena , e tripudio , che per mezzo 
di Giacomo riacquisterai P antico lustro , e splen- 
dore. Vedrai sì alla fine le belle prede , che ti 
condurrà il^ bravissimo Eroe , ed abbonderai. Si 
maraviglierà , e per la gioja si dilaterà il tuo 
cuore , lorchò la moltitudine vedrai di tanti Ere- 
tici , Pagani , e peccatori , che convcrtiti , fralle 
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tue braccia à gittarsi verranno. E voi nemici 
della Fede preparatevi , o a convertirvi , o ad 
una fuga vergognosa , o ad esser vittime infe- 
lici del di Lui zelo. 

Io non mi comprometto , Ascoltatori , di cose 
ideali ; nè presagisco avvenimenti a capriccio. 
Miratene i successi ; e ne lasciarete chianti. Non 
cosi il bravissimo duce Maccabeo , a combattere 
la 1 guerra del Signore uscito , cosi terribile agli 
occhi de’ suoi Nemici comparve , che postili nella 
piu : fredda temenza , li sconfisse ir\ più batta- 

» e scorrendo or per questa , or per quel- 
r altra parte dove inseguendoli , dove trionfan- 
done’ , gli riuscì gloriosamente di restaurare il pro- 
fanato Tempio , rimettere in piedi gli esercizj della 
Religione, il culto ai vero Dio , come il nostro 
Campione S. Giacomo della Marca. Dalla testimo- 
nianza del suo Maestro S. Bernardino da Siena 
assicuralo Egli , esser tempo alla fine di uscire iti 
campo a combattere i nemici della Fede , e conio 
se ancor Lui , come una volta il Profeta Geremia 
la generale legazione dalla bocca di Dio medesi- 
mo rieevut’ avesse , con ampia potestà di svelle- 
4 re gli : abusi , distruggere F Errore ed ficare c 
piantare la virtù , la Keligione , il buon costume , 
non aspetta nò F incontro de’ suoi contradditto- 
ri i da se stesso va a provocarli al cimento , ben- 
ché fièri li sapesse , e perversi. Eccolo infatti come 
non contento di aver più volte , sì in privato , clic 
in pubblico smentita F Eresia nefanda de’ Fraticel- 
li , il poderoso toro Esercito in campo aperto u- 
scito, con pochi suoi seguaci da se benedetti at- 
tacca , spaventa- , disperge , ed in tutto abbatte. 
Eccolo latto coraggio , armata del Crocifisso la 
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destra , si caccia in mezzo alla Città di Buda , 
tutta in armi contro di Lui , e coll’ efficacia del 
suo zelo tanto contro i disordini , e gli abusi in- 
trodotti si avventa, tanto dire ne seppe. con (niella 
lingua di paradiso , che al fin gli riuscì di ve- 
dere restituita all* Città la calma , fra dissidenti 
la pace , alla Religione il decoro. Eccolo come , 
nè con lusinghe., nè con minaccio alle voglie si pie- 
ga del Rè di Bosnia ; anzi coraggiosamente , e da 
bravo resistendoli , fà che ceda alla sua sperimen- 
tata virtù, la di Lui tirannica lorza. Eccolo come 
intrepido cimentasi cogli piu ciechi Idolatri, cogli 
Eretici più accanili , cogli Scismatici più ostinati , 
con ì Giudei più perfidi , e con i peccatori li più 
invecchiati, c col tuono terribile dell’ Apostolica sua 
voce , col terror de’ castighi , strappa dalle bran- 
che di Lucifero le anime morte alla grazia , della 
miscredenza gloriosamente trionfa , ed accresce alla 
Chiesa nuovi figli , ed abbondanti dovizie. E qual • 
fu mai ostinazione sì dura , che a colpi della pa- 
rola di Dio , da esso Lui predicata , abbattuta non 
rimase ^ e contrita ? Il san la Germania , eia 
Fiandra per opera sua ritornate in grembo di S. 
Chiesa, li sa 1’ Ungheria , che seguiilo qual Pre- 
cursore , e Profeta con sterminalo numero di pe- 
nitenti , e con cento e dieci mila tra Eretici , e 
Scismatici in pochi giorni da Lui convertili. II 
sanno la Norvergia , e la Danimarca rigenerate 
alla grazia in ducenlomila Idolatri da Lui bat- 
tezzali. Il sa la Frisia sgombrata dagli Eretici Pa- 
hireni. Il sanno la Transilvania , la Dania, da 
Svezia libere dall’ empietà degli Ussiti. Il sanno 
a Idioma , la Lituania, la Moscovia , che con 
e vampe de di Lui spaventi evangelicij videro i 
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di loro Idoli inceneriti , e per opera , cd insinua- 
zione sua , inalberata la S. Croce , eretti Tem- 
pli , ed Altari al vero Dio , promossa 1’ adorazio- 
ne al Crocifìsso. Il sanno la Dalmazia , la Croa- 
zia , T Albania , la Vallaehia , la Moldavia , la 
Bosnia, che colla Temenza de’TIi Lui tuoni orto- 
dossi videro squarciate le nuvole de* sordidi Mao- 
mettani delirj. Il sa T Italia libera in tutto dall’ 
Eresia de’ Fraticelli per la terza volta re vidi va ; 
ed in essa il sa Milano , che strappate osservò 
da lupanari in una sola predica di Giacomo 36. 
pubbliche meretrici. Il*sà . . . Ma che posso piò 
dirvi ? Mi si aggira il cervello , la memoria non 
più mi regge , non ho più lena a proseguir fil 
filo il racconto delle sue strepitose azioni , e senza 
ajuto delle geografiche Carte , mi confesso inabile 
a più compiacervi. Innumerevoli , sì , altre Città 
di più Regni il sanno , che con attonito soprac- 
ciglio 1’ ammirarono , inteso in un solo idioma 
da tante Nazioni diverse di voci , e di Climi , im- 
piegare a projloro più lustri di fruttuosa incessan- 
te predicazione , le tre e quattro volte ancora il 
giorno , nelle più spaziose piazze , ne’ Templi i più 
grandi , nelle pubbliche piazze , nelle aperte Cam- 
pagne , nelle Reggie , ne’ ridotti , e dove nò ? e- 
slirpare gli abusi , fulminare il peccato , atterra- 
re il falso culto confutare gli errori , mettere in 
credito la Religione verace , e mostrarsi da per 
tutto contraddittore terribile de’ nemici della Fede. 

Voi stupefatti , Ascoltatori , e fìa possibile , 
dite , che tanto far potè Giacomo ? forse seco me- 
nava formidabili numerosi Eserciti , come i Sersi , 
gli Olofcrni , gli Alessandri ? Eh ! solo , ed ap- 
pena col suo compagno viaggia. Forseche non ave- 
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va incontrata resistenza ? Eh ! fu sempre il se- 
gno di contraddizione. Bersagliato da Spiriti In- 
ternali, che lo disturbano anche se dorme. Attacca- 
to nelle dispute da Eretici , da Maghi , da Strego- 
ni ; insidiato sempre a morte da loro e con ve- 
leni , e con armi , c con segarli le colonne del 

S ulpito. Resistito in più parti e da Principi , e 
a Prelati Ecclesiastici , e da persone Religiose an- 
cora , qual predicatore di false dottrine , non men 
calunnialo , che accusato a Vescovi , ed a Pon- 
tefici medesimi. Forse sarà stato di valida salu- 
te , e di ottima complessione ? Eh ! sempre mal 
sano , e di salute così cagionevole , che ben 
sei volle riceve V Estrema Unzione : ridotto al- 
P estremo della lanquidczza , ed alla sparutezza di 
uno scheletro da continue febbri ; traforalo a punte 
di spasimi nelle ossa dalla gotta : tormentato dal- 
P Asma , che ]’ affogava il respiro ; dalla Parali- 
si , che 1’ intormentiva le viscere ; da eccessivi 
dolori di calcoli ; afflitto da ostinati insonnj , da 
nausee insoffribili , da palpili micidiali. Forse a 
questo solo sarà Egli stato applicalo, a combat- 
tere i nemici della Fede? Eh ! mille altre incum- 
benze ebb’ Egli , .e mille altri affari a disimpe- 
gnar fu intento. Egli Vicario Generale a rifor- 
mar suoi frati nella Bosnia ; Egli a fondar Mo- 
nisleri , e divole Confraternite ; Egli ad ergere 
Ospedali , e Monti di Pietà per li Poveri biso- 
gnosi; Egli a letti de’ moribondi , accanto a di- 
sgraziati condotti al patibolo per ajutarli , e con- 
fortarli; Egli Commissario a raccoglier sussidi con- 
tro i Turchi ; Egli a stabilir capitolazioni di pa- 
ce fra Popoli dissidenti ; egli a catechizzar cam- 
paguiuoli , e donnicciuole ; Egli Y intimo consi- 
Tom. Ili \ io 
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glierc e di Pontefici , e d’ Imperadori , e di Re- 
gnanti , ,e di Principi nelle vicende più tristi ; 
negli affari più intralciati della Chiesa, e de* 
Stati; Egli nel Concilio di Ferrara a sostenere in- 
trepido le Cattoliche verità ; Egli nelle Diete di 
Angusta , di Ratisbona , e- di Praga a confutare 
P Eretiche Ménsogne ; Egli ... E che più ? Egli 
il Direttore lo più accreditato delle coscienze , V o- 
racolo in tutti li dubbj , il Predicatore universale 
di tutti i luoghi. E vo-lete altro per crederlo un 
valoroso , insuperati campione della Cristiana Re- 
ligione , contraddittore terribile di chiunque co- 
spirò a danni di essa : Terribili ? 

Non (la: però , Ascoltatori , che dall’ udir 
voi S. Giacomo terribile , abbiate in Lui a sup- 
porre un genio crudele , discostante , fiero. Nò : 
Se Io zelo delP.onor di Dio , e della salute delle 
Anime , qual fulmine rovinoso scagliar lo fece 
contro i nemici della Fede , e reselo ad essi ter- 
ribile : Terribilis , comechè questo originalo era 
dalla Carità , che tutto spera , tutto sopporta e 
tutti abbraccia come cari fratelli , o che siano e- 
stranei , o paesani , amici , o nemici , un affet- 
tuosissimo Padre di tutti lo rese ; onde il più 
benemerito della Società ancora comparve , a- 
mante de’ suoi simili , che pose anche mano a 
prodigj per loro sovvetaimento. Faciens mira - 
bilia. 

E qual Regno in vero , qual Provincia , qual 
Città , qual villaggio fra gli tanti , che ne scor- 
se > da Lui un qualche beneficio non riconosce ? 
0 chi fu mai , benché disperato , ed abjetto , 
che non' venne da Lui ne* suoi bisogni amorosa- 
mente soccorso ? Eretici , Scismatici , Pagani , 


)( 47 )( 

Giudei , Peccatori ostinati , pubbliche meretrici , 
Scomunicati , basta , che a Lui convertiti ricor- 
rano , Egli con amor piucchè paterno V abbraccia, 
1’ assolve , gli riconcilia con Dio , colia Chiesa ; e 
SC fa bisogno , di sostentamento ancor li prov- 
vede , e ne’ Chiostri 1’ accoglie. Ciechi , sordi , 
zoppi , attratti , piagati , leprosi , lunatici , spa- 
simanti o per dolori , o febbricitanti , ossessi , 
agonizanti , non son da Lui con Cristiana com- 
petenza , e paterno affetto accolti soltanto ; ma col 
segno della Croce , con i suoi brevetti , coll’ in- 
vocazione del Santo Nome di Gesù prodigiosa- 
mente guariti. Che più? Morti ancora vengon da 
Lui a vita richiamati , tal che tutta parve nelle 
di Lui mani i* onnipotenza si posasse , potendosi 
anche di Lui ripetere quello che del Redentore 
istosso scrisse S. Pietro , che per transut benefa - 
ciendo , et sanando. Ed: oh! fortunata nostra 
Città di Napoli , che infra tutte , foste dall’ amante 
S. Giacoino Irascelta ad esser P objetlo delle sue 
sollecite cure ; il teatro permanente delle strepi- 
tose sue maraviglie. Appena in fatti , che qua 
giunse, si diè tosto a spargere larghe beneficen- 
ze , e per le anime , e per i Corpi de’ suoi Cit- 
tadini , e di tanti altri che da Paesi , o Città di 
questo Regno a Lui si portavano per esser ne’ loro 
bisogni consolati , e soccorsi. E che non fece di 
bene a tutti? Colla sua intercessione richiamò qua- 
si da morte a vita il Re Ferdinando 1* Aragone- 
se , e restituì la salute al di Lui figlio Alfonso 
Duca di Calabria. Egli quà istituì la celebre Con- 

f regazione , detta de’ Bianchi per assistere ai con- 
annati a morte. Egli colf infiammato suo Apo- 
stolico zelo incenerì tanti vizj ? fulminò i peccati, 
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infiammò di puro e santo amore tante .anime in- 
callite nelle colpe. Egli liberò ossessi. Ma : ahimè ! 
la morte , comech&.oji'anni 85. il trovò , appena 
quattro anni lo fece al Popolo Napoletano godere , 
ed il rapì per mandarlo al Paradiso. 0 perdita 
luttuosa ! Ma che perciò ? Morì S. Giacomo , è 
vero , e Y Anima sua volossene agli Eterni riposi ; 
ma avendo in mézzo a noi , come pegno dell* 
amor suo , lascialo , Y incorrotto , flessici le , ed 
odoroso suo corpo , può dirsi , eh’ Egli ancor viva 
fra noi , e parli ; viva colla sua valevole inces- 
sante protezione , parli con lingua di continui stre- 
pitosi miracoli. E di che mai ebbe bisogno que- 
sta Città , in cui ricorrendo a S. Giacomo non sia 
stata soccorsa? Chi fu mai de’ suoi Cittadini , o 
di quei de 1 Paesi , e Città che le appartengono , 
quali, ne’ casi ancor disperali , sono a Lui ricorsi , 
e non sono stati secondo i loro voti esauditi ? Per 
darne qui distinto ragguaglio , bisognerebbe da 
capo incominciasse Y orazion mia ; Ma già ne 
sono al termine , per cui dirò in breve , che cir- 
ca quindici morti sono santi , mediante la sua in- 
tercessione, risuscitati, e non pochi dalla agonia di 
morte furono liberati. Ciechi y 2oppi , -addolorali 
febbricitanti, muli, attratti, sordi, e di ogni altro , 
benché disperato malore .gravati , a Lui racco- 
mandandosi , si son veduti immediatamente gua- 
riti , ' talché del nostro S. Giacomo , possiamo 
francamente ridire ciò che del principale Media- 
tore stà scritto : Sempcr vivens a d interpellan- 
cfum prò nobis ; cioè eh’ è sempre per interce- 
derci dal Signore tutte quelle grazie , che ci fanno 
bisogno e tener lungi da noi , e da questa Città 
ogni male. ...... 
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Che se cosi è , non tardate , a sciogliere le 
vostre lingue in cantici di benedizioni , e di ap- 
plausi , e dar le dovute lodi , e li più festevoli 
e viva a S. Giacomo della Marca , la cui memo- 
ria con lieta festa in questo Sacro Tempio si ce- 
lebra , e sarà sempre in benedizione. Rispettale 
la sua virtù ; venerate il suo deposito , che in quel- 
rUrna preziosa, come in placidissimo sonno riposa. 
Invocatelo ne’ vostri bisogni ; e soprattutto , per 
quanto * coll’ assistenza della divina grazia vi è 
permesso , imitate la magnifica dì Lui Santità , 
commovetevi a suoi terrori ; ammirale i prodigj 
della sua Carità ; e da ora in avanti , incontran- 
dovi in miscredenti, o in*coloro che ignari del 
di lui Eroismo , per indursi a lodarlo, saper vo- 
gliono prima chi Egli sia : Quis est hic , et lai - 
clabimùs eum ? Rispondete lor francamente ; S. 
Giacomo della Marca è un Eroe per soda , e vera 
virtù , nella Santità troppo magnifico : magnifi- 
cus in sanctitate. S. Giacomo della Marca è un 
valoroso insuperabile campione della Religione 
Cristiana , Contraddittore terribile di chiunque co- 
spirò a danni di essa : Terribilis . S. Giacomo 
della Marca finalmente è il più benemerito della 
Società , e amante de’ suoi simili , che ha posto 
mano anche a maraviglie e prodigii per loro sov- 
venimento : faciens mirabilia . Ecco chi è S. Gia- 
como della Marca r Magnificus in sànctitae , Ter- 
ribilis Faciens mirabilia . Ho detto. 
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PANEGIRICO 

DI S. ELIGIO VESCOVO DI NOyONI. 

Elegit etim ex omni carne . Eccl. 4*5. v. 

Queir ottimo perfettissimo Iddio , che colla sua 

onnipotente virtù , trasse dal niente 1* Universo , 
e che creatolo „ coll’ ammirabile sua provvidenza 
regge e governa ; quello che chiama le cose eh© 
non sono , come quelle che già sono , per quelle 
che già sono distruggere ; quello che cose igno- 
bili e spreggevoli elegge , per umiliare Y arro- 
ganza de superbi ; e còse inlerme e deboli , per 
confondere 1 forti ; e quelle cose che stolidezza 
sembrano nel Mondo per confondere , e smen- 
tire i Sapienti orgogliosi del secolo; quello, io 
dico , colla sua infinita sapienza , per istrumentì 
ad oprare strepitose meraviglie ; per banditori del- 
la sua Legge , e de’ suoi tremendi giudìzj ; per 
Maestri , e dottori de’ suoi Popoli , di quando in 
quando , e secondo il bisogno ne vide , alcuni , 
che più inetti , ed incapaci sembravano, elesse e 
trascelse. Di ciò chiara incon trastabi 1 testimo- 
nianza ne fanno e i Mose eletti a liberare dalle 
dure catene di Egitto il Popolo d’ Israele , ed i 
Giosuè destinati ad introdurre , e mettere in pos- 
sesso della Cananitide il Popolo medesimo ; ed ì 
Samueli a sostenere il decoro del Sacro Tempio , 
e la religiosità de’ Sacrifieii ; ed i Davidi per ab- 
battere , ed atterrare i nemici dell’ Ebbraica Na- 
zione , e cento e mille altri , che sebbene da 
niente sembrassero , còl valor della sua grazia 
Pontefici , Profeti a e gloriosi Campioni divennero. 
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e colla loro santità , Spirito profetico , e religiosa 
destrezza , nel disimpegno di ardue imprese riusci- 
rono gloriosamente nell’ antica Legge. E quando 
ancor tutto ciò mancasse , il nostro solo Di viti Re- 
dentore baslarebbe , che mandato quaggiù nella 
pienezza de’ tempi a redimere da ogni iniquità 1 af- 
flittissimo Uman genere , per suoi primi Discepoli 
dodici poveri pescatori elegendo , lor disse : lo vi 
ho scelti dal Mondo : io vi ho eletti affinchè andiate 
per tutta la Terra , ed apportiate fruito , e frutto 
non già transitorio , ed apparente , ma stabile , c 
permanente. E ben che continuando Egli a tare lq 
stesso , nel vario girar de’ secoli , si son veduti 
comparire nel Mondo scelti Campioni , e personag- 
gi eletti , che 1’ ammirazione sono stati del Cie- 
lo , e della Terra ; e con i loro egregii fatti hanno 
dato gloria a Dio , vantaggio alla Chiesa , e 1 e- 
dificazione sono stati de’ Popoli credenti. Che se 
tra questi alcun de’ più segnalati bramale cono- 
scerne , eccovi S. Eligio, che dal suo nome istes- 
so , per tale si appalesa ; e ben clic tale , eletto 
cioè da Dio a grandi cose , nell 1 impegno di rag- 
gionarvene questa mane , a voi lo propongo , tal- 
ché come di Mosè , cosi di S. Ehgio , dir pos- 
siamo , che Iddio : elegit eum ornili carne . Sì , 
S. Eligio fù tra tutti eletto da Dio ad essere un 
ottimo Vescovo della Chiesa di Noyoni ; e tal. fu 
Egli veramente ; o i. si consideri la di Lui vir- 
tuosa vita , che premise al Vescovado ; o 2. si 
consideri la perfezione con che esercitò il Vesco- 
vado ; o finalmente 3. li miracoli si considerino, 
con che illustrò il Vescovado : Elcyit eum ex 
ornili carne. 

Avvegnaché Iddio, e Padre del nostro Signor 
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Gesù Cristo , prima ancora che creasse dal niente 
questo Mondo , eletti ci avesse in Esso Lui ad es- 
ser santi , ed immacolati innanzi al di Lui cospet- 
to , e degni di occupar luminoso posto nella sua 
Chiesa , l* è stato però solito nel mandare qual- 
cheduno quaggiù , col valor della sua grazia , farlo 
così nelle virtù risplendere , e colla virtuosa vita 
per tal modo disporlo ; onde pria di esserlo , già 
si conoscesse a qualche dignità , o posto da Lui 
eletto, e destinato. Quindi il benedetto Redentore, 
dopo di aversi Egli stesso eletti gli Apostoli , 
affinchè fossero i banditori della sua nuova Leg- 
ge , Dottori , e Maestri dei Popoli , Duci , e Pa- 
stori della sua Chiesa ; dopo di averli addottrinati 
colla sua celeste Sapienza , ed esercitati col suo 
esempio alla pratica delle virtù , nell’ ultima Cena 
gli ordinò Sacerdoti ; e risuscitato da morte , al- 
lor che li vide sani nella Fede , fermi nella Spe- 
ranza , ardenti per Carità , l’ampia facoltà loro 
diede di andare per il Mondo tutto a predicare il 
«Vangelo , a -pubblicare la nuova Legge ; ma volle 
pur tuttavia che aspettassero altri giorni , finche 
ripieni dello Spirito Santo , e vestili di virtù dall* 
alto , fossero stali ben disposti , ed avessero con 
frutto esercitato il loro ministero. 

Ed eccoci , o Signori , a formar giusto giudi- 
zio di S. Eligio. Egli sì , fù T eletto dà Dio ad 
essere un ottimo Vescovo della Chiesa di Noyoni ; 
ma pria di esser tale , volle Iddio che con una 
virtuosa vita vi si fosse disposto ; come tale E- 
gli fu. E ben che tale sarebbe stato , innanzi 
tempo si diè a conoscere alla di Lui Madre , 
ed allor che questa essendo di Eligio incin- 
ta , vide in sogno misterioso un Aquila bella 
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venir volando sopra il suo detto, chiamarla tre 
volte , ampie promesse facendole ; ed' allor che 
stando ella per darlo alla luce , con gran dolo- 
ri , e pericolo , chiamato un buon sacerdote a 
far per lei Orazione , questi le disse : Non te- 
mere , o donna , che Iddio di benedetto parto 
li farà Madre ; perochè il fanciullo sarà gran 
servo del Signore , ed in tutta la stirpe tua 
eletto ; ed averà grado di gran Sacerdote nella 
Chiesa di Gesù Cristo, «In fatti uscito che fu alla 
luce il bambino , e nelle onde battesimali lavato , 
tale fin da teneri suoi anni dimostrò far progressi 
nella educazione che da suoi genitori riceva , che 
ben «dava luogo a presagirsi grandi cose di Lui, 
Applicalo al mestiere di orefice , non solo proccurò 
di riuscire , come riuscì eccellente in tal profes- 
sione , ma colla purità del cuore , coll’ innocenza 
della vita , colla pratica delle virtù studiossi for- 
mar di se stesso un vaso di oro purgato, e mas- 
siccio , adorno delle .pietre tutte le più preziose , 
degno di esser collocalo in luogo onorevole nella 
Casa di Dio. -Bel vederlo perciò giovane , ed in 
età , in cui la debolezza dell’ umanità , Y inferma 
ragione , ed il bollore del sangue menar soglio- 
no a precipizii estremi la incauta gioventù , pra- 
ticare l’ inculcato consiglio del Divin Redentore , di 
esser semplice come colomba , e prudente come 
serpente , di non far male cioè ad alcuno , e con 
doppiezza , e frode ingannarlo , e di non lasciarsi 
da chi che sia ingannare. La di Lui conversazio- 
ne perciò non fu mai coll’ empio ; ne’ cogli ini- 

?[ui sedè mai , tenendo consulte segrete per ma- 
ignare. Cauto 1 nel parlare , e vigilante , ed at- 
tento in ogni sua azione , da tutto ciò fuggiva , 
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che potesse in qualche modo la virtù ombreggia- 
re. .1 luoghi, in cui al più spesso intertenevasi , 
erano i Sacri Templi , le Chiese, il di Lui con- 
versare era nelle congregazioni di Uomini religiosi 
e dabbene , in cui la sua occupazione quella era , 
di ascoltar con raccoglimento qualche lezione del- 
la Santa Scrittura , menandosela a memoria , per 
poi farne materia di profonde , e divote medita- 
zioni. Tal era in somma la di Lui virtù , T in- 
tegrità del costume , che giunto appena nella Cor- 
te di Clotario Rè di Francia per eseguirvi alcu- 
ni lavori, tosto fù e da’ Principi, e Corteggiani, 
e dal Regnante medesimo ammirato , e pubblica- 
to , per Uomo di rara virtù , e singolare ador- 
nato. 

E pure ancor giovane era allora Eligio , e 
no 1 primi passi insulo spinoso sentiero della Cri- 
stiana perfezione ; or quale sarà stalo dappoi che , 
da sovrana luce illustrato , si risolvette darsi inte- 
ramente a Dio , e per basare T edificio della Cri- 
stiana perfezione , a piè gittandosi di un Sacro 
Ministro , si fece una esattissima Confessione di 
tutti li suoi peccati , e pregando non senza la- 
grime , e sospiri la Divina clemenza per un ge- 
nerale perdono di tutte le sue colpe , vide so- 
pra di se scorrere prezioso , odorosissimo balsamo, 
che dalle Reliquie scaturiva , le quali sopra al di 
Lui capo eran sospese , col quale miracelo meritò 
essere certo della intera remissione di esse ? Oh ! 
si che allora, non più, quale ordinario soldato 
della milizia di Gesù Cristo , ma qual nerboru- 
to , e forte gigante, esultò a correre il viaggio 
più difficile , q scabroso della Cristiana perfe- 
zione e santità. Quanto vuole perciò maestoso , 
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e più alto ergerne V edificio , tanto nella pratica 
dell’ umiltà si profondamente ne cava le fonda- 
menta , che non fé’ mai stima di se stesso ; anzi 
disprezzo mai sempre se stesso , qual niente in- 
nanzi al cospetto di Dio , e degli Uomini , in 
conto si tenne del più inutile servo del Signo- 
re , della creatura più ingrata al suo Dio , de- 
gna anziché di grazie , e favori , de’ più severi 
casligamenti , e ciò nell’ atto che più si avvan- 
zava nella perfezione , quando gli stessi Princi- 
pi , e grandi si accordavano in onorarlo , quan- 
do più Iddio con favori , e doni 1’ ingrandiva. 

E qui descriver dovendovi la Santità , che 
all’ Episcopato premise S. Eligio , deh ! per non 
vedermi oppresso dal peso enorme del grande 
incarco , contentatevi voi , o Signori , che io 
accennatavi solo , e quella di Lui viva Fede , ed 
operosa , per difendere la quale dure fatighe so- 
stenne , ed evidenti pericoli di morte per man 
de’ barbari ebbe a scansare ; e quella Speranza , 
che in mezzo ai casi più difficili , e disperati , 
di ancora servigli a star fermo nella confidenza 
di Dio , ed impetrogli li soccorsi più inaspetta- 
ti della di Lui provvidenza ; e quella Pazienza 
con che divorò le più livorose calunnie , e gli 
aggravii sostenne de’ suoi nemici , e contradditto- 
ri ; e quella rigida penitenza , con che armò di 
flagelli la mano per squarciarsi le membra , cinse 
d’ irsuti cilicii il corpo , e negò a suoi sensi il 
più , benché innocente sollievo ; e di quella Po- 
vertà di spirito , con che in mezzo alle ricchezze 
tenne sempre il cuore da quelle alieno ; e di altre 
ancorché belle virtudi , comeché tutte da Eligio, 
in grado eroico praticale , tì parli per poco dalla 
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di Lui sola Carità ; Carità con che amando Iddio 
sopra tutte le cose , ed il prossimo come se medesi- 
mo , adempì perfettamente tutta la Divina Legge. 

E quale per verità fu in S. Eiigio questa Ca- 
rità ? quanto ardente ? quanto attiva , ed opero- 
sa ? Serafini del Paradiso : Yoi che ministri di 
Dio , e nel partecipare alle anime Y amor Divi- 
no prenderne . solete le brace , e riempirne i 
cuori , voi diteci di qual Carità bruciasse S. E* 
ligio. Sebbene , e che aspettarci di saperlo da’ Se- 
rafini , se Eiigio istesso gli argomenti ce ne som- 
ministra , e le chiarissime pruove ? Miratelo : Oh ! 
sì, ch’Egli è tutto carità. Carità serba ne’ pensie-, 
ri ; carità nel cuore ; carità mostra colle parole ; 
Carità in ogni suo g^sto , o azione. Ripieno di que- 
sto fuoco celeste , di che Iddio lo ha tutto acceso, 
non stima , e non cura le terrene grandezze , e 
quanto di seducente ha il Mondo , tutto per Lui 
è vanità , ed afflizione di Spirito. Iddio solo 
è l’unico oggetto del suo cuore. Iddio è tutto il 
suo bene , e fuori di Dio Ei non vede che viiez- 
ze. Se si parla di Dio , de’ suoi attributi , Ei tutto 
si accende , e per l’ esultazione è fuori di se ? 
Se offender vede Iddio , ne vien meno per il do- 
lore ; o di zelo si arma per vendicarne gli af- 
fronti. Il suo piacére perciò quest’ è, di starsene 
le notfi intere , da so^o e solo con Dio , meditando 
la di Lui bellezza , la Santità , 1* onnipotenza : e 
tanto è fitta la di Lui mente nella contemplazio- 
ne ,che per stanchezza, abbandonate le membra 
a breve sonno , ancor dormendo contempla. Per a- 
mor del suo Dio , quanto sembra difficile , anz’ im- 
possibile ad oprarsi da Uomo profano, tutto da 
JLui , non solo facile , ma un niente si reputa , per 
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. cui dopo essersi efficacemente impiegato nelle piu 
laboriose operazioni , niente mai ripulavasi aver 
fatto ; onde con tal fervore esercitavasi nelfosser- 
vanza de’Divini precetti, nella pratica delle virtudi, 
che sempre nuovo sembrava il suo fervore. E che 
dirò di quell’ amore , di quella carità che ebbe per 
il prossimo ? Fu egli un bel vedere 1’ amante Re- 
dentore delle anime nostre ne’ mortali suoi giorni, 
sempre preceduto , accompagnato , e seguito da 
numerose turbe di poveri per lo più , infermi , 
e sconsolati , a chi donare la sanità , a chi dir 
parole di conforto. Chi saziare di copioso pane ; 
chi liberare da diaboliche vessazioni , e chi in 
una maniera , e chi in un altra far partecipe 
. de’ benefici effetti della sua infinita carità , di die 
bruciava il suo cuore ; Ma quale grato spettacolo 
per il Cielo , e per la Terra , veder Eligio sem- 
pre preceduto , accompagnato , e seguito da po- 
veri : e chi provvedere del quotidiano alimento a 
. ristorarsi , chi da penosa schiavitù riscattare ; chi 
mondare da sordidezze ; chi assistere infermo , ri- 
pulire , e ricomporli colle proprie mani il letto; 
chi vestire , perchè nudo ; chi accogliere in sua 
casa , perchè forestiere ; chi provvedere di mezzi 
. per pagare ; niuno in somma far partire da se , 
senza farli provare i benefici effetti della sua 
carità , talché poteva santamente gloriarsi con 
. Giobbe che dalla infanzia era con esso lui cre- 
sciuta la compassione verso de’poveri , e bisognosi, 
. e che dall’ utero della sua madre seco era nata ; 
che fuori di sua casa non rimase mai forastiere ; 
e che la porta di sua Casa fu sempre aperta al 
. viandante. Che Uomo di Dio ! Che Santo ! vera- 
. mente Eligio ; cioè da Dio eletto a rispondere nel- 
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la Chiesa per eccellenza di virtù Cristiane. Qual 
meraviglia pertanto se il suo nome fu celebre da 
pertutto ? Qual maraviglia se Clofario , e Dagó- 
berto , e Clodoveo Re di Francia in grande stima 
F avevano , con i suoi consigli regolandosi? Qual 
maraviglia se Principi , Magnati , e persone di 
ogni stato lo tenevano in alta stima ai Santo ?i 
Qual meraviglia, se Ambasciatori di più Regn, 
nel presentarsi al Rè , pria si portavano da Lui i 
per prendere oracolo ? La virtù , la perfezione d* 
S. Eligio era così pubblica, e rinomata , che fa 
ceasi da tutti ammirare , e rispettare. 

Or un Eroe sì grande , e colant o illustre per 
pratica di singolare virtù Cristiana , potea egli iti 
.mezzo al secolo rimaner sene ? Nò , Egli colla vir- 
tuosa vita , e colla santità si era renduto degno 
de’ più luminosi posti nella Chiesa ; ed il Signore 
ve lo aveva già destinato , doppoichè lo chiamò 
allo stato Ecclesiastico , e lo elesse Vescovo del- 
la Chiesa di Noyoni : Elegit eum ex omni car- 
ne. Ed allora fu , o Signori , che S. Eligio sta- 
bilì sempre più avvanzarsi nella pratica delle vir- 
tù proprie de’ Vescovi , ed in tutta la perfezione 
segnalarsi in esse , per cui un ottimo Vescovo si 
mvvisa se si consideri la perfezione con che eser- 
citò il Vescovado.. Ricordavasi Egli che il Vescovo 
esser deve 1* esempio delli fedeli a se sottoposti , e 
risplendere come lucerna posta in sul candeliere 

1 >er far lume agli altri , non istimò meglio stabi- 
ire il sistema di sua virtuosa vita , che sul mo- 
dello, ed esemplare, che ne diede nelle due Epistole 
,Y Apostolo Paolo a Timoteo, e Tito. Apre per- 
. ciò quel Libro divino , ed in quelle specialmente 
. si ferina , che partano delle virtudi > . e dell’ oh- 
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bligo de’ Vescovi, per esser degni di tale ufficio; 
ed ecco vi legge : che il Vescovo deve essere ir- 
reprensibile in . tutto ; cosicché per qualunque ri- 
guardo si miri , o da qualunque parte si con- 
templi , cosa in Lui non si rinvenga , che di ri- 
prensione sia degna ; Che perciò esser deve non 
solo senza alcun delitto , o macchia che avanti a 
Dio , lo scolori , ed avvilisca innanzi agli Uomi- 
ni ; ma di sublimi virtù , e nobilissime doli fog- 
giato , ed orno : Sobrio cioè , prudente , ornato, 
pudico , Ospitale , dottore , pacifico , e modesto, 
disinteressato , e liberale , benigno , giusto , San- 
to in somma ; sebbene tali virtù già sfolgorassero 
in Lui , ed Ei ne fosse doviziosamente arricchito » 
pur tutta via non credendo di possederle in quel 
grado , che si compete ad un Vescovo , che es- 
ser deve il Padre , e Pastore delle Anime affi- 
dateli , e quindi loro esemplare nelle parole , nei 
conversare , * nelle opere , con impegno incredibile 
a perfezionarsi sempre più in tali virtù si diede. 
Ea oh quanto ! Oh come stupendamente vi riu- 
scì! A tal segno giunse la di Lui sobrietà , che 
non solo anni 18. non gustò nè carne , nè vino; 
ma apparecchiava sempre il migliore a tavola per 
li poveri , e dopo di aver loro servito , appena sedea 
nell’ ultimo luogo tra essi , cibandosi ai qualche 
poco misero avanzo del loro cibo. A tal perfezione 
portò la sua prudenza , che non ebbe mai a pen- 
tirsi delle sue risoluzioni , ed intraprese. Questa 
virtù gli dettava quello che dovea albbracciare , o 
sfuggire : questa F insegnava a non mai insuper- 
birsi , ed a non ammirarsi degli altrui difetti , e 
mancamenti : questa ¥ istruì nel modo di correg- 
gere i difettosi , di castigàre i peccatori , di pre- 
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miare i buoni : questa costante il rese , ed imper- 
turbabile nelle cose tanto prospere ,, che avver- 
se : questa , per tutt’ altro tacere , il vanto li fé’ 
meritare di vero Apostolico zelantissimo Pastore. 
A tal candore illibato giunse la di Lui pudicizia, 
che puro di mente , e di corpo , sembrava un 
Angelo del Paradiso in veste mortale , che non 
solo proccurò di non macchiare giammai con qual- 
che colpa alla santa purità repugnante 1’ anima 
sua bella , ma di non darne , ne anche il meno- 
mo sospetto. L’ ospitalità da Lui usata , era già in 
Lui una virtù troppo familiare , e gradita ; ma da 
•Vescovo la portò al più alto grado di perfezione. 
Oltre a dodici poveri , che suoi commensali volle 
ogni giorno in casa sua ; ebbe a tutti gli altri 
bisognosi sempre spalancata la porta , e fu si a- 
\ mante di questa bell’ opera di carità , che dole- 
vasi altamente , se fosse da qualche altro in essa 
prevenuto ; quasiché fosse divenuto dritto priva- 
tivo suo proprio il praticarla. Non solo non sof- 
frì mai di esser conchichesia in discordia , ma 
bastava che si frapponesse fra dissidenti per ve- 
derli rappacificati come amati fratelli. La di Lui 
modestia nel volto , nell’ abito , nel portamento 
era tale che incantava , ed imponeva a tutti , che 
lo trattavano. Il di Lui disinteresse , la di Lui li- 
beralità fu tale , che per queste rimase Egli più 
Tolte digiuno , più volte da grosse somme di debiti 
gravato, che senza divino ajuto , impotente sarebbe 
stalo a soddisfarle. La di Lui benignità giunse quasi 
al non plus ultra della perfezione; mentre sappia- 
mo , che fù non solo affettuoso con i buoni ; ina be- 
nanche cogli stessi suoi perfidi oltraggiatori , che 
•trattò come amici, anzi come cari fratelli. per la 
voglia ardente di convertirli a Gesù Cristo. Giu- 
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sto in somma verso Dio , se stesso , ed il prossimo 
dando a ciascuno ciocche spettava , senza decli- 
nale nè a destra , nè a sinistra , a quel grado 
di eminente sanità pervenne , che ottimo vigilan- 
tissimo pastore lo fé’ riuscire. Che Eroe ! Oh ! si che 
d’ Eligio dir possiamo che Iddio per suo Sacerdo- 
te , e degno Vescovo 1’ elesse : Elegit eum Do - 
minus sacerdolem sibi. 

E pure non abbiam finora , che per una par- 
te soltanto riguardato S. Eligio ; cioè per quella 
parte , che spettava alla sua santificazione per es- 
ser modello , ed esemplare de’ fedeli a se sotto- 
posti ; Ma questo non basta. La santità della vita 
in un Vescovo , è sì giovevole a popoli , in quanto 
che dal di Lui esempio stimolati , al bene si appi- 
gliano i ma propriamente parlandosi , più a lui 
giova che agli altri ; Quello che non poco inte- 
ressa chi ad esser Vescovo è eletto , si è la cura 
delle anime a se affidate ; anime per guadagnar 
le quali Gosù Cristo diè il sangue , e la vita : a- 
nime che han bisogno di esser difese da’ lupi in- 
fernali , guarite da morbi de’ vizii , e pasciute 
della sana dottrina della Fede de’ santi Cattolici 
dogmi ; e questo è quello Uditori , in che segna- 
lossi oltremodo S. Eligio. # 

Appena perciò che posto sulle spalle si vide 
il peso dell’Episcopato , che quanto per una parte 
attese e perfezionar se stesso, per esser di esem- 
pio alle sue pecorelle nell’ integrità della vita , 
tanto per altra ocòupossi a farla da vigilantissimo 
. pastore. E ben che ci riuscì egregiamente ; ma 
quanti viaggi non ebbe ad intraprendere ? Quanta 
ingiurie non ebbe a divorare ; in quanti perigliosi 
cimenti non si trovò. Nò, nò era la Diocesi com- 
Tom . III. n 
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messa alla di Lui cura , composta di gehte Cattò- 
lica, é fedele ; fflà una gran parte di essa infe- 
dele, éd Idólatrà; Spéciàlméfite li paesi , le Città , e 
Castella di Anversa, dé 4 frisoni, e de’ Svevi , erano 
pieni di gènte senza cògtiizione del vero Dio, sel- 
vaggia, e barbara. Ma che perciò? Egli armato 
dello scudo della Fede , fermo nella speranza , ar- 
dente per Carità ; quasi uno fosse degli Apostoli 
allor allora uscito (tal Cenacolo di Sion , dopo 
la visibile calata dello Spirito Santo , alla gran- 
d’ opera dà mano. Visita le Città , i Villaggi , i 
Castelli , li Paesi della sua Diocesi , e da per 
tutto spandendo lumi di Santità, e di dottrina trae 
in ammirazione quanti la sorte ebbero di udirlo , di 

f mrlarli , di trattarlo. Predica da per ogni dove , e 
a divina parola che predica , derivando dalPeterno 
fonte d’ infinita chiarezza , è lume che rischiara le 
metili de’ più ciechi idolatri , scovre i loro tra- 
viamenti * lor manifèsta la Vera Religione , fa co- 
noscere Gesù , e loro infiamma la volontà a cer- 
care il baliesimò , éd aggregarsi tra figli della 
Chiesa. Predica , è la divina paròla diviene per 
opera suà una spada affilata a due tagli , che 
s’ insinua nel Cuore dògli Eretici più velenosi , 
nelle di loro* midolle più intime , è ne tòglie il 
fio veleno deità falsità , è delia niensògna , e 
veri credenti li rende. Prèdica , è la divina pa- 
rola , è un pesante martello , che spezza la più 
dura ostinazióne de* peccatori. Egli ha per suo 
solito colle dolci , Còlle buone , colle persuasive 
d’ insinuarsi negli animi , é guadagnarli : ma ove 
" ciò non riesce , ei tion lascia in luti’ ì modi d’ in- 
sistere > opportunamente, importunamente senza 
stancarsi sino a Che non li riuscisse di riportarla 
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il bramato fruito. E che frutto non riportò dalle* 
sue Prediche , colle sue insinuazioni , colle sue 
maniere S. Eligio ? Popoli barbari , che pria ten- 
tato avevano di ucciderlo , ammansiti quai peco- 
relle , a suoi piedi convertiti si gittano. Erran- 
ti nella Fede , che quali aspidi sorde chiudevano 
le orecchie ad ogni voce di conversione ; a Lui ri- 
corrono abjurando gli errori, e chiedendo esser 
da Lui istruiti nelle verità della Fede ; fischia- 
ti ne’ vizj per consuetudine , ed abito di piu lu- 
stri j si arrendono alle sue voci ; sorgono dal 
fangoso pantano de’ vizj , ed alla pratica delle 
virtù si danno. Avari perciò si cambiano in li- 
berali ? superbi in umili di cuore ; litigiosi in? 
pacifici? } impudici in casti e pudici. Si aprond 
nuoti Monfasteri per accogliervi le sacre vergi- 
ni ; ò per dar luogo a fervorosi penitenti. E 
éhe può dirsi di più per dimostrare S. Eligio 
da Dio eletto ad esser Vescovo vigilantissimo ? 
Sì ,* ààs&i di più ancora vi sarebbe che di- 
re J tìàa per' non abusare di vostra sofferenza ; 
sotto sileno il passo , e tosto mi fò a dimo- 
strarti S. Eligio da Dio eletto ad esser benan- 
che ùn Taumaturgo insigne per moltitudine , e 
grandézza di miracoli. Nè altrimenti esser dovea. 

Iddio che trasceglie i suoi servi , e loro alta 
incombenza indossa , somministra pur loro forza , 
e potere , onde coll 1 evidenza de 1 miràeóli accre- 
ditala rimanchi presso il Mondo la loi*o elezione , 
e missiorié , ed il suo Nome divino altamente gló*- 
rificaio. Imperciocché sebbene i miràéoli , per rap- 
porto a chi n’ è 1* istrumento , riel numero delle 
grazie gratis date si mettono , com&ftè nondi- 
meno* effetti di una potenza infinita' , che non può 
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con un opra superante la forza , e l’ attività del- 
l’ esser creato autenticare una falsità , sempre che 
vedesi un miracolo oprarsi in confirmazione di una 
vera dottrina Cattolica Apostolica Romana , confes- 
sar bisogna che taumaturgo l’ è quello , per man di 
cui si è oprato il miracolo. Che se l’è cosi , chi non 
vede qual . Taumaturgo insigne sia stato il nostro 
S. Eligio? Egli ebbe da Dio il potere di far mira- 
coli , che parve illimitato , ed universale , giacche 
fu sopra Uomini , animali , elementi , Demonii , 
e la morte istessa. Fin da secolare , ed in mezzo 
alla Corte di Clotario , sana più storpj ; solleva 
con un pò di vino più poveri ; illumina ciechi ; 
caccia Demonj da’ corpi ossessi; e quello che reca 
maggior meraviglia , risuscita un uomo morto im- 
piccato col solo tasteggiarlo. E chi sarà stato poi 
Eligio dappoiché fu da Dio eletto Vescovo di No- 
'yoni ? Allorché Gesù Cristo eletti , e consacrati 
Vescovi li suoi discepoli , per tutto V Universo spe- 
dali , affinché quella Chiesa ciascun governasse 
che gli fosse in sorte toccata , acciò con decoro 
e profitto la missione a loro affidata eseguissero , 
de’ doni .suoi abbondevolmente l’ arricchì , e po- 
lenti nell’ opera , e nel sermone li rese ; e Pe- 
ne eh’ essi partitisi , predicarono da per ogni 
dove , cooperando il Signore e confermando il 
di loro parlare con miracoli , che ne seguivano. 
Or questo ancora dir possiamo di S. Eligio. Egli 
eletto Vescovo , e destinato a pascere colla scienza , 
e dottrina quei popoli a se affidati , vi riuscì egre- 
giamente ; e non solo , perchè fu da Dio arric- 
chito di celesti doni, con che previde le cose fu- 
ture come presenti , ed a chi predisse vicina morte 
a chi inaspettata guarigione; a chi quelle sovra- 
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state gli sarebbero felicità , o sventure ; si fè in- 
tendere nel suo linguaggio da barbari ; scovrì 
F occulto delle altrui coscienze ; pronunziò ana- 
temi contro i delinquenti che subito ne provarono 
i tristi effetti ; ma benanche perchè fugò agonie 
da’ letti de’ moribondi ; guarì mali di ogni sorte ; 
moltiplicò denari nelle borze , vino nelle botti ; 
liberò ossessi da diaboliche invasioni ; con questi , 
ed altri prodigj confermando il Signore la di Lui 
predicazione , ed illustrando il di Lui Vescovado. 
£ chi perciò non vorrà tenere S. Eligio per un 
grande Taumaturgo ? Si , così è : Elegit eum 
ex omni carne . 

Ed oh 1 morte spietata , perchè vibraste il tuo 
colpo fatale, e dalla terra il recideste? Per questo 
appunto , che Eligio essendo meritevole del Cielo 
non più doveva goderlo la Terra. Ma che perciò 
che Eligio morisse ? Egli morì è vero , perchè 
depose la salma mortale ; Ma vivendo coll’ anima 
immortale in Cielo , Egli sempre vive a benefi- 
cio de’ suoi divoti. E siccome essendo stalo eletto 
da Dio ad essere un ottimo Vescovo della Chiesa 
di Noyoni ; tale fu veramente , ò si consideri la 
di Lui virtuosa vita , che premise al Vescovado ; 
ò 2 . si consideri la perfezione , con che esercitò 
il Vescovado ; o finalmente 3. li miracoli si con- 
siderino , con che illustrò il Vescovado , fece la 
più nobile , e gloriosa comparsa quaggiù da via- 
tore , e caro fù a Dio , ed agli Uomini , così , 
essendo ad una gloria inesplicabile sublimato ades- 
so nel Cielo , protettore di quanti ne son veri 
divoti , e di cuor sincero P invocano , con segni 
evidenti , e strepitosi miracoli si appalesa , e di- 
mostra. Ho detto. 
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PANEGIRICO 

PELIì’ immacolata concezione pi MARIA w, 

Signum magnum apparuit in Caelo : 'Mulier 
amicta Sole , et Luna sub pedibus ejus , et 
in capile ejus corona stellaram duadeoim? 

. Apocal : 12. i. 

F cbe mai dinotar volea , o qual sublime miste- 
ro in se conteneva , degno , che alla Chiesa na- 
scente si manifestasse , quel grande , maraviglioso, 

0 non mai per lo innanzi veduto portento , che 
coll’ estatiche sue pupille apparir vide in Cielo 
S. Giovanni nel da me citato capitqlo dell’ Apo- 
calisse ? Oh Dio ! In Cielo , una donna vedersi iflt 
cosi strana gloriosissima foggia, che ha per v^ 
stito il Sole , che calca col suo piè nobile , e trion- 
fale l’ argentea Luna , che va di splendida Coro* 
na nel capo fregiata , quale dodici scintillanti stelle 
bellamente le formanol Oh f sì , che questo qn prodi- I 

gio assai grande essendo , gran mistero , senza dub- 
bio in se nasconde , e contiene. Ma, e chi sarà 
quella Donna , che in sì maestoso sembiante ift 
Cielo apparve ? Eh 1 dicano ciocche si vogliono al- 
tri , in Essa , col mio Serafico Dottore S. Bona- 
ventura , la Beatissima sempre Vergine , nostra Av- 
vocata Maria io ravviso. E veramente che gran mi- 
racolo fu la Vergine , conferma il Crisostomo. Iqv« 
perciocché cosa mai di più grande , o più illustre , 

\n qualunque tempo si è trovato , o potè mai tro-i 
varsi ? Cosa più nobile può mai darsi di uftà. M^- 
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dre di Dio , aggiunge S. Ambrogio ? elio di Colei 
più splendido , che Tu dallo splendor della pater- 
na gloria eletta ? Che di quella più casto e puro 
quale un corpo generò , senza contaminazion del 
suo corpo ? Sì , Maria , è V opera ammirabile 
della destra divina > e come la chiama S. Igna- 
zio , Celeste prodigio , e sacratissimo spettacolo : 
Ella è per Y appunto V ammirabile portentosa Don- 
na che mirò nell* Apocalisse S. Giovanni. Ma , e 
credete voi tale Ella si fosse , allorché per Le rare 
virtù , e di grazie straordinariamente arricchita , 
degna fu. di somministrare le meihbra all* Eterno 
Sol di giustizia ; di portarlo per ben nova mesi 
nell* utero Incarnato , o pure quando , terminai# 
sua vita mortale 7 in anima , e corpo fu in Ciato 
assunta , e post’ a .sedere al Figlio appresso , iji 
solio , tanto a quello degli altri Santi , ed Ange- 
lici spirili superiore } quanto di quelli più eccel- 
lente Dignità ottenuta aveva, ad esercitata in Terra? 
Nò allora soltanto tale non fot ; ma fin dal primo ir 
stante di sua Concezione nel seno materno. Qoeì 
Dio , che per sua dolcissima Madre fin daH Eternità 
trascelta T avea , e ad essere delle royine canto- 
nate dalla prima donna la gloriosa ristauratrice, 
venuta la pienezza de* tèmpi , tale formella , che 
fosse degna di se ; onde impastatele dalla na- 
tura le membra , nell istante medesimo , che creata 
la di Lei bell’ anima al corpicciofo infuse , di tali 
grazie 1* arricchì , che tenne da essa lungi la pri- 
miera colpa ; di tal purezza , e candore l’adorn^ 
di tanti privilegi la riempì ; che in Cielo parv£ 
concetta , e non in terra nell’ Empireo delle 
glorie qual Primogenita dell’ Eterno ^Monarca , e 
non già in questa valle di pianto , qaal Figlia 
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dell’ infelice prevaricatore Adamo. Ed oh ! gloria 
solamente concessa a Maria , P esser fra i figli 
dell’ ira , e della gehenna , dalla paterna origi- 
naria colpa , non pur libera preservata , ed esente; 
ma oltre acciò di grazie , non mai vedute stra- 
ricchita. Ella sì Maria , fin dal primo istante 
dell’ esser suo , quella Donna prodigiosa dell’Apo- 
calisse si fu , Vestita di Sole , con sotto de’ piedi la 
* Luna , con in capo una corona di dodici scintil- 
lanti stelle : Mulier amicta Sole , et Luna sub 
pedibus ejus , et in capite ejus corona stella- 
rum duodecim. Ed eccovene le pruove in que- 
sta qualunque siasi orazione nell’ odierna Sacra 
celebrità , che sollenniza la Chiesa. Fu Maria nel 
primo istante di sua Concezione Donna vestita di 
Sole , perchè fin d* allora adorna di una grazia , 
purezza , e Santità , che dopo Dio non può tro- 
varsi maggiore , Mulier amicta Sole : ha sotto 
de’ piedi la Luna , perchè mai in essa trovar si 
dovea difetto , o mancamento : Luna sub pedi- 
bus ejus. E coronata di dodici stelle , per li 
dodici privilegj , che allora fra tutti gli altri eletti 
ottenne : In capite ejus corona stellarum duo - 
decim . Vediamolo. 

Siccome Iddio nella Creazione del Cielo vi- 
sibile , in esso tanti varii e si belli corpi for- 
mando, non a tutti le qualità, e li pregi me- 
desimi donò , nè la luce stessa , e splendore ; ma 
a chi più , a chi meno , secondo li varj uffìcj , a 
che ciascuno di essi destinato avea, così nella crea- 
zione di certe anime , che ad ornare il Cielo 
della militante non. meno, che trionfante Chiesa 
trascelse , non a tutte le grazie istesse , e di pregi 
medesimi concesse , ma a ciascuna secondo quel- 
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r ufficio , che le commise , ed affidò. Ora se 
1’ è così , di qual grazia , di qual purezza andar 
mai dovette adorna Maria fin dall’ istante pri- 
miero di sua Concezione che formata veniva per 
sostenere nel Mondo un’ uffizio lo più sublime e 
sorprendente , una- dignità quasi infinita ? Io per 
me , senza punto affaticare i miei riflessi , di volo 
potrei condurre i vosi ri pensieri a contemplare 
in Lei la Santità più magnifica , il più luminoso 
chiarore della innocenza -, Y aggregato di tutte 
le grazie ; far vela in somma vagheggiare qual 
donna di Sole vestita ; Imperciocché , chi mai al 
sentir solo che Maria 1* esser ricevea , destinata 
Madre di colui , che Figlio dell’ Eterno Padre , 
Sol di giustizia si chiama , ed è candore del- 
l’ Eterna Ilice , specchio senza macchia , ed im- 
magine non meno della paterna bontà , che Dio 
delle grazie , e delle benedizioni , non conchiu- 
derà subito , uno sterminato pelago di grazie a- 
ver ornato il di Lei concepimento : un abisso 
immenso di luce aver i primi di Lei albori il- 
lustrato : e che siccome il Figlio va di luce ve- 
stito come di un vestimento , così Ella va di Sole 
ammantata : Mulier amicta Sole . Senza dubbio sì 
farebbe ogniuno. Ed , oh ! qual argomento fu sem- 

1 >re questo per le glorie della concetta bambinella 
laria , argomento , che vigorosamente da dotti Pa- 
dri , e Maestri in Sacra dottrina maneggiato , fu 
valevole a fiaccare 1’ orgoglio , ed abbattere i 
sofismi di quanti a contrastar mai si fecero la 
bella innocenza di Lei , ed a convincere i più o- 
stinati intelletti contro il Mistero che celebriamo , 
E pure nò. Per farvi ravvisare qual purezza , 
Santità , e candore illustrò Maria , sicché parve 
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di Sol vestila nel suo concepimento , richiamo i 
F attenzion vostra a contemplar quella grazia , 
bellezza , e venustà , che agli angelici Spiriti , 
ed ancora a nostri Progenitori fu donala ; onde 
da quella misurare , se pur ci riesce , quella che 
nell’ istante primiero di sua concezione , concessa 
venne a Maria. 

E qual grazia , qual purezza , qual Santità non 
fu mai concessa agli Angeli? Oh quanto grande! 
Oh quando splèndida, e luminosa! creati furono 
nel Cielo Empireo , ed in mezzo a così sfolgoran- 
ti chiarori di luce , che a sentimento dei grande 
Agostino, e di altri dotti Padri , insiem colla luce 
o sotto nome di luce , come si hà dalla Genesi , 
creati furono , con quelle parole da Dio : Fiat lux , 
et facta est lux . Essi creati furono purissimi spi- 
riti col casto amore , dice il medesimo Agostino , 
e colla buona volontà , e nell’ atto che Iddio lor 
natura formava , donava benanche largamente la 
grazia : Erat Deus simul condens naturam An- 
g e forum , et largiens gratiam, Il perchè nella 
prima lor costituzione ebbero insieme infusa la San- 
tità è la grazia , dice S. Basilio ; e purezza poi , e 
grazia , e santità , tale quale conveniva a Spiriti 
destinati al corteggio di Dio , ad assistere al suo 
Trono , ad eseguire fedelmente il loro ministero; 
grazia vai quanto dire di un ordine soprannatu- 
rale , purezza , e santità sorprendente. Ed i nostri 
Progenitori : 0 1 sì che ancor essi furono singolar- 
mente privilegiati. Essi 7 dice il Damasceno creati 
furono retti , innocenti , probi , e di ogni genere 
di virtù adorni ; e per dirla in più poche parole 
colT Apostolo , essi creati furono «elU giustizia e 
santità. Santi adunque , immacolati e puri, e di 
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soprannaturali grazie arricchiti furono nella lor 
prima formazione gli Angeli, ed i nostri Proge- 
nitori ; quelli perchè esser dovevano la Celeste 
milizia ad eseguire i divini voleri intenta ; questi 
perchè destinati a procreargli quaggiù una gene- 
razione di Uomini a servirlo , ed a lodarlo con- 
tinuamente applicata ; e pure tra quelli previde 
Iddio esservi chi tentato averebbe usurparsi il di 
Lui dominio , e negarli l’ ubbidienza ; e questi , che 
trasgressori stati sarebbero de’ suoi comandi. Or se 
tanta grazia , e purezza a anelli donò , che avrà 
poi fatto Iddio con Maria , lorchè Tesser le diede ; 
lorchè Ella fu concetta? Se Tè Canone di S. Tom- 
maso da Villanova , che niente mai ad alcun de’ 
Santi per singoiar privilegio fu concesso , che più 
abbondevolmente fin dal principio del suo essere, in 
Maria non risplenda ; quella grazia , quella pu- 
rezza , quella santità , che nell’ istante di sua 
concezione ottenne la Vergine , fu senza dubbio in- 
comparabilmente maggioro di quella agli Ange- 
lici spiriti , ed a nostri Progenitori concessa. Sì , 
nella guisa che il Sole, dice S. Pier Damiani , 
nel Cielo splendente per tal modo a se rapisco 
Je stelle , e la posizion della Luna , chp esistano 
come se non esistessero affatto , • e veder non si 
possano, così la Vergine, del vero lume foriera , 
in tal maniera ha degli uni , e degli altri Spi* 
riti , sì Celesti che Umani , la Dignità , che in 
comparazion di essa , quelli nè possano , nè deb- 
bano comparire. Sì x .dice S. Bonaventura, fu Ma- 
ria così prossima a Dio , e di santità risplendette ; 
e così otterine nel sommo di tutti li beni , il colmo 
che siane di maggior bene capace un altra crea- 
tura qualunque, nè piu perfetta, nè al Verbo unita* 
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Sì , dice il mio S. Bernardino da Siena , ad ec- 
cezion di Cristo fu dal Signore tanta grazia a 
Maria donata , quanta è possibile ad una pura 
creatura concedersi. Sì , dice S. Anselmo era 
convenevole che di tale illibato candore , e pu- 
rissima innocenza splendesse la Vergine qaaledop- 
po Dio intendersi non può la maggiore. Nè pen- 
sate , Ascoltatori , che di tanti , e sì luminosi 
chiarori di grazia , di Santità , e di purezza a- 
dorna , e sfolgorante fosse stata la Vergine dopo 
che almen per un momento solo , in Essa en- 
trata fosse la Originaria colpa ; Nò , nella San- 
tità creata Maria , e nell’ istante medesimo che 
la di Lei bell’ anima , dal divin soffio creata , 
fu al di Lei corpicciuolo nel ventre di S. Anna 
unita : In guisa che non ebbe in Essa giammai 
ricetto la colpa , ma sempre la pienezza delle 
grazie ; mai la maledizione , ma sempre le be- 
nedizioni ; mai la morte , sempre la vita. 

E come nò, se nel darne Iddio 1* immagine 
nell’ Arca rinomala del Testamento , tutta la pre- 
ziosità de’ doni mostrò , che nel crearla versati 
averebbe doviziosamente in Maria? Mirate quel- 
1’ Arca lgrchè venne formata. Tutto volle Iddio 
fosse prezioso , e ricco , incorruttibile , e splen- 
dido. Fate , disse a Mose , e compagiate ai le- 
gni di Setim incorruttibili un Arca ... Di pu- 
rissimo oro , dentro * e fuori la indorerai ; di 
oro sia benanche la corona di che al di sopra 
cingere la dovrai ; di oro i. circoli , che a quat- 
tro lati di essa metterai ; di legni di Setim rico- 
verte di oro sian le vette , che per quei circoli 
a fianchi dell’ arca dovranno introdursi per por- 
tarla i di oro mondissimo sia il Propiziatorio; di 
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mondissimo oro finalmente siano i Cherubini , dal- 
l' una, e dall’altra parte dell’ Oracolo. Ora quale , e 
quanto maggior impegno mostrar non dovette Iddio 
nella formazion di Maria , figurata in quell’ Arca , 
e vera Arca della novella riconciliazione , in cui 
realmente abitar dovea il Dio dell’ Arca , e pren- 
der carne ? Tanta purezza , tanta grazia , tanta 
santità la più splendida e sfolgorante impiegò , 
perche degno suo Tabernacolo , e casa , e Tem- 
pio riuscisse , tutta di luce ammantata. 

Pensate ora voi , Ascoltatori , quale , in ri- 
mirare sì nobile, non mai veduta fattura, le ac- 
clamazioni si fossero degli Angelici Spiriti del 
Cielo , quale il compiacimento della Triade Sacro- 
santa ; e quale la rabbia , e la stizza del Serpente 
infernale , e di tutti gli altri suoi perduti segua- 
ci. Contemplata, benché da lungi , ed in figura 
già 1’ avevano li Patriarchi ed i Profeti , ed atto- 
niti in vagheggiarla di tali e si sfolgoranti chia- 
rori ammantata , il di Lei preservatore lodando , 
qual Sole la confessarono , alto sciamando con Da- 
vide : Ah 1 che il Messia ha collocato nel Sole il 
suo Tabernacolo : In sole posuit tabernaculam 
smini. Ma nel vederla al suo sorger primo gli 
Angeli nella di Lei Concezione , rimirandola di 
una purezza a quella di loro medesimi di gran 
lunga superiore , ed abbagliati , dissi , dalla so- 
vrana luce che da Ella sfavillava : E chi è costei 
sciamarono . . . Eletta come il Sole? Quae est 
ista ? . . . Electa ut SoH Iddio , Iddio medesi- 
mo la vide , e pago , e contento di prodigio sì raro, 
di opera , compimento di sue opere , tutta bella , 
e senza macchia la chiama : Tota pulchra es 
amica mea , et macula non est in te \ La guardò. 
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con torvo aspetto Lucifero ( se pure coraggio ebbe 
di guardarla ) , e per quella valorosa donna rav- 
visandola che fin dal primo fallo minaccialo avea 
Iddio di formare , perchè gli schiacciasse il su- 
perbo capo , dando un fortissimo grido , e per la 
rabbia , con denti V accuzza velenosa lingua mor- 
tendosi , sciamò , come V Eunuco di Oloferne : 
Ecco una donna Ebbre a , che ha cagionata una 
tanta confusione nel nostro Regno dell Infernale 
Nabucco : lina mulier haébrea fecit cùnfusionerti 
in domo Regis Nabuccodotiosor . Oh Maria ! Oh 
immacolato di Lei concepimento f E noni ha ra- 
gione la Chiesa celebrarne con lièta festa la ri- 
membranza ? non ho ragione ancor io di a voi 
mostrarla qual per 1’ appunto la vide S. Giovanni 
nell’ Apocalisse , di splendido Sole vestita ? Sì mu- 
lier amicta Sole , perchè fin dall’ istante pri- 
miero di sua Concezione di tanta grazia , Santità 
c purezza fregiata , quanta dopo Iddio non può 
intendersi maggiore. 

Se non che ancor -si magnifico , e per ogni 
parte , compiuto stupendo prodigio nella sua Con- 
cezione stata , con tante grazie , non sarebbe Ma- 
ria , se in quelle confermata non fosse ; nè il De- 
monio tal rabbiosa stizza cóntro di Ella nudrita a!- 
vrebbe , o tanto sarebbesi disperato delle sue perdite,, 
se avesse almen potuto qualche pòco lusingarsi , di 

S oler un tempo su di Ella prevalere colle sue fró- 
i , colle sue gabafé 9 colle sue finissime àsttfzi'é. 
Dispiacque in fatti , à Lucifero , che Iddio per 
riparare le Angeliche mine , éd empire fé vuòte 
lor sedi nell’ Empireo , creasse Y Umaria natura , 
di tanti , e si luminosi pregi adórna; ma alla 
fine sperar potea , e di fatti 1* ottenne , di strasci- 
narla con se alla perdizione ; ma questo fu il di 
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lui più acerbo condoglio ; questo fu il più bel 
trionfo della grazia , sopra di lui nell* odierno 
mistero : che Maria fu nell’ atto stesso creata in 
grazia , e confermata , e stabilita nella *' grazia , 
e sì fattamente poi che fu resa impeccabile ; per 
Cui non solo va di Sole vestita , ma calca con 
i piedi la Luna , per dimostrarci , che in Essa mai 
trovato sarebbesi difetto , o mancamento : Et Luna 
sub pedibus ejub . 

E per vero , Ascoltatori , che questo fu un par- 
ticolar genere di Santificazione a Colei soltanto 
concesso , che al ragionare de’ Padri , a tutti li 
più segnalati favori , qual Madre $ Dio , porta 
un giustissimo , titolo di preferenza ; e che al dotto 
affermare di S. Bernardino da Siena , per esser 
a sì gran Dignità disposta , fu necessario , che 
uscisse Iddio fuori dell’ ordine naturale , e di doni 
oltre F Umano l’arricchisse. Usati aveva Iddio nel- 
1’ antica Legge due generi di Santificazione , e 
disponea usarne il terzo nella nuova. Santi e 
perfetti Gfèàti avea gli Angeli , ed i nostri Pro- 
genitori ) ma loro tanta fermezza nella Santità 
non concesse , sicché ad esserli fedeli perseve- 
rassero* In fatti e quelli in Cielo nella verità non 
stettero > per cui vinti nella terribile battaglia 
dall* Arcangelo S. Michele , gittati furono ad ar- 
dere nélT Inferno , e questi , trasgradilo il Divin 
comando , condannati con tutt’ i miseri lor di- 
scendenti i dal Paradiso terreste vennero disgra- 
ziatamente cacciati. Santificò Geremia , e Giovanni 
nel séno materno , ma dopo che contratta avevano 
la colpa Originale ; se non che tal grazia loro con- 
cesse dà vivere sempre suoi amici , senza cader 
nelle colpe , è disgustarlo. Usa nella nuova Legge 
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un terzo genere di Santificazione colle acque del 
S. Battesimo ; mentre con esso toglie sì , la mac- 
chia originale ; ma rimancono li funesti effetti di 
essa ; e ’1 povero Uomo , non tanto veste la candida 
stola dell’ innocenza , che ne può essere di nuovo 
spogliato. Mai però questo genere di Santifica- 
zione usalo avea , che una pura Creatura , pre- 
servala ne andasse dalla colpa di Adamo , ea in- 
sieme fosse così confermata m grazia , che non 
cadesse in niun peccato attuale personale. Ora 
volendolo usare Iddio con qualche a se caro sub- 
jetto , con chi altro conveniva V usasse , se non 
con Maria , da se fin dall’ Eternità in sua dilet- 
tissima Madre trascelta ? Sì , con Maria di fatti 

r usò. 

Già egli il Signore , di questa prediletta Bam- 
bina , sotto F immagine della Città Santa di Ge- 
rusalemme parlando , per bocca del Profeta Isa- 
ja , ampia promessa Le fece di renderla a tutti 
li secoli santamente superba , gaudio più gradito 
in tutte le generazioni , e generazioni , perche 
sappi Ella , eh 1 Egli è il di Lei Signor che la sal- 
va , e ’1 forte Redentore : Ponam te in super - 
biam saeculorum gaudiwn in generationem , et 
generationem , et scies quia eoo dominus sai - 
vans te , et Redemptor tuus fortis : che l’ In- 
fornai nemico in Ella non pur vittorioso per la 
breccia comune della colpa originale entrato non 
sarebbe ; ma che neppure una saetta gittata vi 
avrebbe : Non intrabit Civitatem hanc , et non 
jaciet ibi sagiltam. Che perciò fondata V avrebbe 
su di ben consistenti zaffiri : Jundabo te in sap - 
plogris ; venuta che fu la pienezza de* tempi , 
sue belle promesse adempiendo , a Lei applicò an- 
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tecedentemente* i frutti della copiosa sua reden- 
zione ; la creò quindi Santa , e nella Santità 
e grazia la confermò , sicché neppure per un istan- 
te solo , o per quella di Adamo , o per propria 
colpa fosse sua nemica. E chi sà dirvi perciò 

! [ual si fosse la privileggiata bambina fin da quel 
òrtunato istante , in cui fu concetta ? Chi sà nar- 
ravi com’ Ella nc’ suoi pensieri , ed in ogni suo 
gesto, fin dal materno seno, col suo Dio si por- 
tasse? Gli Angeli del Paradiso , che al di Lei 
concepimento assistenti furono , e che poscia alla 
sua custodia , e comandi asscgnolle P Altissimo , 
dircelo potrebbero. Sortila un Anima cosi buona 
dall’ Onnipotente facitore , e di celesti grazie e 
benedizioni cosi abbondevolmente ripiena , non 
tanto ebbe 1’ essere , ed usci dal nulla , che co- 
nobbe Iddio ; penetrò V abbiso della Divina sa- 
pienza , s’ immerse in quel interminabile pelago 
di luce , e con tutto V impeto , di volo al suo 
Dio , meglio che calamita al suo polo recossi per 
in esso lui riposar pienamente , per benedirlo , 
lodarlo , e ringraziarlo del ricevuto altissimo , e 
singolarissimo favore. E che mai impedirla potea da 
tanto fare ? Ah 1 che il di Lei intelletto , in nien- 
te, da tenebre ingombro , illustrato anzi di luce 
soprannaturale , tosto seppe , e vide quanto mai 
Spirili più elevati fra gli Angeli , desiderar pos- 
sono di vedere in Dio ; mentre concetta per es- 
ser la Madre del Sol di giustizia , come a Lui più 
vicina, anzi di Lui così intima, più ne partecipò 
la sfolgorante luce. La di Lei volontà fu sì fatta- 
mente nel ben confermata , che quanto mai fin 
d’ allora , in Essa trovossi , tutto dice S. Girola- 
mo , fu purezza , e Santità a e niente in Essa 
Tom. IIL 12 
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vi ili , che ne Violasse 1* affetto , ma una ebrietà 
di Santo perfettissimo amore. La di Lei memoria 
non dimenticò giammai il suo Bène , e li da Lui 
ricevuti bencfìcj. Ella gli avea sempre presente, e 
sempre a Lui fìssi avea i suoi pensieri. Che contra- 
sto! Che tumulto di passioni nella concetta bambi- 
na! Eh! niuno affatto. Ubbidiente Fanima a Dio, 
il corpo all’ anima , gode sempre una bella pace , 
un armonia perfettissima : Mai toccò , sebben leg- 
germente Maria , il fumo della concupiscenza , 
o il verme della voluttà F offese giammai ; sem- 
pre pura sempre Santa , sempre Immacolata man- 
tennesi. La di Lei carne presa d’ Adamo non am- 
mise di Adamo le macchie , ma per purità di 
singoiar continenza , afferma il Damiano , in 
candore dell’ Eterna luce fu convertita. Ben è vero 
che da certe contraddizioni , e penalità , e dalla 
morte istessa , che agli altri tutti della viziata Uma- 
na natura , comuni sono , fu soggetta poscia in 
sua vita Maria , ma che perciò ? Serviron que- 
ste ad Essa come i turbini , gli aquiloni , e le pro- 
celle all’ Arca Noetica , vale a dire , che siccome 
questi a quella non furono di pena , e castigo , e 
per sommergerla , perchè giusti erano coloro , che 
m quella si contenevano , che anzi per sempre più 
in alto sollevarla , cosi le penalità della vita , 
le tribulazioni , le angustie , le persecuzioni , e 
la morte istessa a Maria , effetti non furono , o 
conseguenze di quella originaria colpa , che non 
contrasse giammai ; ma provvide disposizioni di 
Dio , con che , motlivo prestavale di praticare 
quelle virtù , che fin dal primo essere F erano 
siate copiosamente infuse , e con ciò farle ac- 
quistare un merito presso che infinito. Che bella 
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Santificazione ! e chi altra simile mai ne vide ? 
Ora intendo , Ascoltatori , perchè la Vergine nel 
vedere di Giovanni nel materno seno la Santi- 
ficazione , anziché glorificare 1* Incarnato suo Di- 
vio Figlio , che oprata Y avea , lo magnifica , e 
lo esalta per la sua Concezione., ed in vece di 
chiamarlo Redentor di Giovanni , suo Redentore 
1’ appella : Magnificat anima mea Dominum , et 
exultavit spiritica maiis in Deo salutari mco. li 
mio Figlio , parmi dica Maria , il mio Figlio com- 

( >assionando Giovanni nella comune condanna dcl- 
a Originaria colpa avvolto , visitandolo , 1’ ha 
santificato , e Giovanni , grato a questo benefi- 
cio , festeggia , esulta , ed alla meglio che può , 
cogli movimenti insoliti si sforza riconoscere , 
lodare , e magnificare il suo Redentore , ed io 
che dal mio Signore sono stata preservala dalla 
colpa , èd oltracciò confermala nella grazia fin 
dal mio primo essere , non magnificherò il mio 
Signore? non manifestarò il giubilo che m’inonda 
il cuore ? non celebrarò questa nuova maniera , 
e cosi insolita di copiosa Redenzione , che con 
me il mio Figlio antecedentemente ave usata ? 
Eh ! se grato è Giovanni ; se Giovanni esulta, ben- 
ché abbia ricevuto molto meno di me , non debbo 
io mostrarmi a Lui inferiore nella riconoscenza, 
nel gaudio ; Magnificat , dunque , magnificat 
anima mea dominum ; et exultavit spiritus meus 
in deo salutari meo . Udiste Ascoltatori? Ma se 
di Sole va vestita Maria , nella sua Concezione ; se 
calca con piedi 1* argentea Luna : Luna sub pe- 
dibus ejus , dubitar possiamo che ad ornarla ooa 
concorressero ancora le stelle ? Eh ! pensate voi. 
Avendo Iddio crealo il Cielo , ea in esso col- 
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locati \i due gran Luminari , Y uno dell’ altro mag- 
giore , il Sole affinchè presedesse al giorno ; la 
Luna perchè presedesse alla notte , per maggior 
di lui ornamento , creò le Stelle , e nel Firma- 
mento le pose. Non altrimenti il medesimo Iddio , 
nella pienezza de’ tempi , creata avendo Maria qual 
mistico Cielo , come la chiama S. Germano , e 
di questo Cielo materiale assai più perfetto , e 
bello , non contento d’ averla di Sole vestita , stra- 
riechendola di tutti li tesori di grazia , di pu- 
rezza, e di santità ; e di averle posta sotto de’ piedi 
la Luna , in segno , eh’ Ella non fu mai a mancare 
soggetta , volle di più che nobile scintillante co- 
rona intorno al capo Le formassero le Stelle ; e 
r è ben degno che il di Lei capo si coronasse di 
Stelle , dice S. Bernardo , il quale di esse più 
chiaro, adorna piuttosto esse , che da esse ornato 
ne viene ? E perchè nò , le Stelle ornar non deb- 
bono il capo di colei, che è vestita di Sole? E sì 
che di Stelle coronala benanche la vide in Cielo S. 
Giovanni: In capite ejus corona stellarum duo- 
decim ; vai quanto dire , come spiega S. Tom- 
maso da Villanova , nel suo Immacolato concepi- 
mento di tutte le grazie , doni e virtù insignita , 
e decorata. Là SS. Trinità , che fra le Creature 
tutte in Figlia, Madre , e Sposa trascella l’aveva, 
creatala, non solo esente dalla colpa, e di ogni gra- 
zia , e purezza sfolgorante , mai a peccare soggetta 
la volle , a renderla opra in tutto compita , e mi- 
racolo stupendo , signum magnum , al Cielo , ed 
alla Terra , adornar la volle ancora di dodici se- 
gnalatissimi doni , e privilegi , che ad altra qualun- 
que siasi , benché privilegiala sua Creatura , non 
concesse giammai. À me sembra perciò , Ascolta- 
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tori , udire l’Eterno Genitore , che a consiglio le 
altre due Persone Divine chiamando , con impegno 
e premura maggiore assai più che nella formazione 
del primo Uomo , loro dicesse cosi : Soror nostra 
parva est . Quid faciemus sorori nosirae in die 
quando alloquendà est ? Maria , la nostra So- 
rella e , picciola , e bambina , di quali pregi , 
adunque 1’ adornaremo , onde fin da questo mo- 
mento disposta sii , e preparata per quel gior- 
no , in cui Le mandaFemo V imbasciata dell’ In- 
carnazione , e che in Essa far si deve lo sponsa- * 
lizio ammirabile della Divina colla Umana natu- 
ra ? Quid faciemus. E conchiuso che fin d’ al- 
lora splendida corona gli si mettesse in capo, par- 
mi , che ciascuna delle tre Divine persone impe- 
gnata , a collocare quattro stelle in tal corona , 
ed in ogniuna di esse a racchiudervi un singoiar 

J rivilegio , dicesse cosi. E mia figlia Maria , disse il 
adre , abbia perciò nella sua Corona in ciascuna 
delle prime quattro Stelle, sfolgoranti questi quat- 
tro privilegj. Nella prima quello di essere la prima 
frane pure creature predestinata , come mia figlia 
primogenita. Nella seconda quello di essere concetta 
senza4a colpa originale ; Nella terza quello di aver 
con me comune un figlio , ed esser perciò vera Ma- 
dre di Dio. Nella quarta quello, che, siccome io fin 
dall’ eternità fra splendori di sempiterna Santità , 
e purezza, e senza nulla perdere ho generato il 
mio Figlio consustanziale , così Ella nel tempo 
Io generi in carne mortale a se con sus lazi ale , sen- 
za nulla perdere della sua intemerata Virginità. 
Entra nel Mondo colla elezione a mia Madre, Ma- 
ria , disse il Figlio ? quel eh’ è mio adunque, ne 
deve anche Ella, esser partecipe. Sona io sapien- 



dano. Nella prima quello di avere una sapienza 
inarrivabile ua tutti gli altri intelletti creati. 
Nella seconda quello di ricevere da me , dive- 
nuto suo Figliuolo , riverenza , ed ossequio di Fi- 
glio. Nella terza quello di esser la prima da me 
redenta , e primogenita di me R 


veduti meriti della mia passione, e mone. i>ena 
quarta finalmente quello di essermi compagna del- 
la grand’opera della Umana Redenzione, col ti- 
tolo di Corredentrice. E mia Sposa Maria , dice 
lo Spirito Santo ; il mio proprio attributo si è 
la Carità ; la Divina grazia per me ne’ cuori U- 
mani si diffonde ; Io sono il distributore de’ Ce- 
lesti doni , lume de’ cuori , e consolatore ; abbia 
ancora Maria per partici pazione questi quattro 
privilegj , che agli altri otto precedenti uniti , ed 
in Stelle incastrati , ne compiano di dodici Stel- 
. le la raggiante Corona. Nella prima quello di 
godere una santificazione tutta nuova ; mentre fin 
dal primo istante dell’ esser suo , una grazia le 
si è concessa , sopra ogni grazia , grazia cioè 
clic non solo tenne da Essa lontano la colpa Origi- 
nale ; ma di più vincere Le facesse per ogni parte il 
peccato , sicché non fosse a peccare soggetta. Nel- 
la seconda quello di esser tutta della Carità mia 
ripiena , e divampante ; onde sia sempre tutta 
di me , niente del Mondo. Nella terza quello di es- 
ser copiosamente ripiena di tutti i doni miei , c 
di essi la liberale dispensatrice. Nella quarta, ed 
ultima finalmente quello di essere per mia divina 


vata cioè dalla colpa Originale 
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virtù fecondata di un Uomo Dio. Cosi dissero le tre 
Divine Persone , e come dissero fu fallo ; imper- 
ciocché di questi privilegi adorna iu tutto il de- 
corso de’ mortali suoi giorni fra noi comparve Ma- 
ria, sino a che nella Gloria di altre preziose gem- 
me, e di rari privilegi , qual’ Impe rad rice a regnare 
con Dio in eterno , non Le fù posta nuova , e più 
splendente Corona in Capo. Ed ecco Ascoltatori, 
come fin dal principio dicevo , la Verginella Ma- 
ria , fin dall' istante di sua concezione Miracolo 
lo stupendo apparso in Cielo : Donna vestila di 
Sole : Signum mqgnuni appamit in Coelo : mu- 
lier amicta Sole , et Luna sub pedibus ejus , et 
in capite ejus Corona Stellar imi duodecim : Don- 
na vestita di Sole , perche fin dall* istante primie- 
ro di sua Concezione fu adorna di una grazia , 
purezza , e Santità , che dopo Dio non può tro- 
varsi maggiore. Mulier amicta sole ; ha sotto de’ 
piedi la Luna , perchè mai in Essa trovar si dove- 
va difetto , o mancamento : Luna sub pedibus ejus. 
E coronata di dodici Stelle per dodici Privilegj , che 
allora ottenne : Et in Capite ejus Corona Stella- 
rum Duodecim . E ben che tale agli occhi de’fedeli 
a contemplare nelle di Lei immagini la presenta 
S. Chiesa. Che se tar è , impegniamoci fedeli con 
tutto il più puro della Divozione a venerarla in 
questo mistero ; sicuri , eh’ Ella dal Cielo ci ot- 
terrà F abbondanza di ogni bene non men spi- 
rituale , che temporale ancora in questa vita ; e 
nell’ altra , di andare a vagheggiarla , fra splen- 
dori dell’ eterna Gloria , meglio assai che non 
la vagheggiò S. Giovanni nell* Apocalisse , lor- 
che disse : Signum magnum ec. Ho detto. 
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PER LE ANIME DEL PURGATORIO 


SERMONE I. 

1/ umanità’ de’ buoni cattolici vuole che si 

SOCCORRINÓ LE ANIME DEL PURGATORIO 

Levote capita vesira , quoniam appropinquai 
redemptio vostra. Lucae XVI. v. 28. 

Chiunque con attenti riflessi a contemplar si 
ferma Ja pia costumanza , qui tra voi , da più 
anni introdotta , e costantemente conservata, d’es- 
porre in questi ultimi giorni di Carnovale , alla 
pubblica adorazione de’ pii fedeli, Gesù Cristo Sa- 
cramentato , ed impegnar Sacri Oratori a parlare 
delle pene atrocissime , che soffrono le Anime del 
Purgatorio, per muovere i viventi ad averne com- 
passione , e darle soccorso ,*non potrà certamente 
non approvarla come degna di bravi Cattolici, e 
di Cristiani verameute Eroi. Ed in vero , per 
qualunque parte tal costumanza rimiro , io un glo- 
rioso trionfo la ravviso contro Y Eretica pravi- 
tà, 1 ateismo insipiente , il Demonio ingannato- 
re , £ la mostruosa ingratitudine. Pretese Y Ere- 
sia pestifera di Wicclefo , Calvino , e loro se- 
guaci ; anzi l’odierna incredulità di non pochi 
ancora il pretende , abolire ogni , e qualunque 
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idea del Purgatorio , sino a spacciar con sacri- 
lega impudenza , essere il Purgatorio , ingegnoso 
ritrovalo , ed impostura degli Ecclesiastici ; qua- 
siché costoro per arricchirsi de’ beni de’ viventi 
spacciassero suffragii per i morti ; e voi con tal 
costumanza , non pure smentite i loro fallaci pen- 
samenti , ma dale una pubblica solenne testimo- 
nianza di un dogma così stabilito nella Chiesa 
di Dio , e tanto altamente radicato nel cuore de’ 
buoni credenti. Pretese il Demonio , coll’ inven- 
zione de’Carnovaleschi giorni, gli Uomini distrarre 
da’ proprii doveri , e renderli di Dio , e delle 
anime loro dimentichi, con tante scostumatezze, 
e peccati , che in tai giorni commettonsi , e cosi 
popolare l’ Inferno ; Voi con tal costumanza di- 
straete gli Uomini da’ Carnovaleschi trastulli , li 
chiamate alla Chiesa , li togliete dalle occasion di 
peccare , e proccurale , che a più nobil fine s’ im- 
pieghino le loro sostanze , a liberare cioè le anime 
del Purgatorio, e mandarle a godere Iddio eterna- 
mente in Cielo. Vorrebbe P ingratitudine , e la sco- 
noscenza che dimenticate affatto lasciassero le anime 
dei buoni morti , come quelle che lungi sono dagli 
occhi nostri : Voi ricordando , con tal costumanza 
a fedeli il di loro merito , la loro gratitudine , 
movete i cuori di essi a compatirle , ed obbligate 
la mano a presto liberarle. Quanto perciò degna 
non è di bravi Cattolici , e di Cristiani Eroi sì 
fatta pia costumanza ? A secondare per tanto le 
vostre mire pietose , chiamalo ancor io questa 
volta , e desiderando impiegare con frutto il mio, 
qualunque siasi ragionare , mi fò con tutta la possi- 
bile chiarezza , e brevità a dimostrarvi V obbligo 
che hanno i Cristiani di suffragare le Anime del 
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Purgatorio : Obbligo dettato 1 i. dalla Umana so- 
cievol natura ; 2 . Dalla Ragione; 3. Da Dio ; 
e 4- dal proprio interesse ; come giorno per giorno 
ascoi tarde. 

Esultate adunque Anime sante del Purgato- 
rio , fate festa , alzate il vostro capo da quel 
mare di fupco , ed udite il felicissimo annunzio , 
che io vi porgo : Si avvicina il vostro riscatto : 
Levate capita vestra , quoniam appropinquat re - 
demptio vestra . 

Ogni Uomo per naturale istinto e cosi por- 
tato al suo simile , che non può far di meno 
( se però non sia degenerato in mostro piu fiero 
e crudele delle bestie medesime più feroce ) non 
compatire chi fra pene , e martori si attrova , 
ed impegnarsi , potendo , al di lui sollievo. Anzi 
tal’ è del cuore Umano 1’ inclinazione alla pietà 
e compassione , che non sà reggere talvolta ai 
mali , non dico già di quei soli , che o per san- 
gue, o per qjpaicizia , o per merito , o per gra- 
titudine r appartengono ; ma degli estranei an- 
cora , e nemici , o che scellerati , e malfattori , 
di severi castighi sono ben degni. Quindi pianse 
il Rè Davide , e squarciossi pure , in segno di 
dolore le vesti , al sentire la morte sventurata , 
non men del caro suo amico Gionata , die del suo 
più fiero persecutore , e nemico Saulle. Odiava 
Tito la Città di Gerusalemme , e ne proccurava 
a tutta possa la distruzione : e pure nel mirarne 
il fatale eccidio , gran pietà , e compassione pro- 
vonne nel cuore. E Cesare benché con tutta la 
forza , T ingegn o , e ’l valore cercasse abbattere 
Pompeo , pur n ondimeno al vedere il di lui capo 
dal busto reciso , e grondante sangue , non potè 
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trattenere le lagrime. Così è : Prima pietati « 
magistra natura est , lo dice Livio. 

Ma se T è così , ben voi vedete , o Signori , 
che quanto più grave è un male , in cui gemere 
si vede un nostro simile , specialmente se più 
ci appartiene , tanto più per esso detta in noi com- 
passione la Natura ; tanto più la Natura ci muove 
ad apportarli soccorso , specialmente se con faciltà 
il possiamo. Or , chi sono mai coloro , che nel 
Purgatorio si trovano , o quali tormenti , e spie- 
tat i mali quivi essi non soffrono ? Son quelli , no- 
' stri simili , perchè furono un tempo come noi su 
questa terra. La morte per quanto inesorabile e 
crudele, li divise , è vero, da noi, e nella re- 
gione dell’ ombra della morte seconda , da noi : 
ahi ! quanto distante , li mandò ad abitare ; ma 
non potè affatto rompere quei vincoli o di sangue, 
o di amicizia , o di gratitudine , o di Umanità , 
con che furono parenti se parenti , amici se amici 
paesani se paesani , benefattori se benefattori ; 
come appunto tali ancora sarebbero rimasti, se in 
vece di essere andati nell 1 altro Mondo , avesser 
fatto viaggio per l’ America, o per l’Asia. La dif- 
ferenza è , che noi possiamo un giorno a loro 
unirci , essi* non torneranno più a vivere quaggiù 
con noi ; Noi non siam sicuri della nostra salvazio- 
ne, essi ne son certi , certissimi ; Noi siam soggetti 
a peccare ; essi non mai più ; Noi possiamo colle 
buone opere far sempre più novi acquisti di me- 
riti , essi niente più aggiunger possono di bene 
a quello , che da questo Mondo portarono ; Noi 
possiamo recar loro soccorso ; Essi non si possono 
più ajutare. Del resto, toltene queste, ed altre 
simili differenze , sono essi nostri simili. Or quanto 
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non dobbiamo , per dover di natura averne com- 
passione , ed impegnarci a soccorrerli ? 

E quanto afflitte non son quelle anime, quanto 
tormentate , e che meritano tutte la pietà , e com- 
-passione? Ad impegnarvi a porgerle pronto sol- 
lievo , per liberarle , armati di Fede , i vostri ri- 
flessi volgete a quella sotterranea prigione , che 
per essere nelle viscere più ascose dalla Terra , 
Inferno ancora si chiama , Purgatorio non però 
propriamente si dice , perchè a purgare le anime 
dalle sordidezze , che in questa vita contrassero , 
da Dio è destinato. Ahimè ! quanto è orrenda , 
e spaventosa. Essa è tutta di vivo material fuoco 
ripiena , e ribollente. Il pavimento , le mura , le 
volte son tutte di fuoco. Di fuoco è Y aria che 
si vede , fuoco è che si tocca , stridor di fiamme 
è che si ode. Quivi il fuoco , come le acque di 
un Mar tempestoso , da furiosi venti agitate , e 
commosse , dal fiato del Signore Iddio vien di 
continuo riacceso , ed agitato : Flatus Domini 
quasi torrcns sulphuris succendet eum . Questo 
fuoco perciò non è come quello, che tra noi quag- 

5 iù si accende , e riarde ; ma di tempra sorpren- 
en temente attiva , che in se ogni tormento contie- 
ne , ed è come una quint’ essenza di ardore. Fuoco, 
che è acceso dall’ Onnipotenza di Dio Padre, ed 
è elevato a tormentare le anime purissimi spi- 
riti , miri* , dice il grande Agostino , sed veris 
modis . Fuoco regolato dalla Sapienza del Figlio, 
detto perciò da Tertulliano: ignis sapiens , che 
là con più impeto si appicca , in quelle potenze 
delle anime , più o meno s’ interna , che più o 
meno conosce esser concorse alla colpa , e più 
essersi perciò macchiate* Fuoco maneggiato dalla 
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Carila dello Spirilo Santo , tanlo perciò piu ar- 
dente , e tormentoso , quanto più ama lo spirito 
Santo quelle anime , e vuol vederle perfettamente 
purgate, e degne sue Spose. Che fuoco terribile ! 
Basta dire con santo .Agostino ; essere tale, che al suo 
confronto , il nostro fuoco è com’ un fuoco dipinto. 
Ora in questo fuoco son gittate dalla divina giusti- 
zia le anime de’ nostri buoni morti , che da questa 
vita partirono o di eolpe veniali macchiate , o sen- 
z avere pienamente soddisfatte le reliquie de' pec- 
cali mortali , già perdonati : da Questo fuoco ven- 
gon tutte assorbite cosi , che aal fuoco istesso 
non si distinguono ; talché come un ferro pit- 
tato nel fuoco , fuoco diventa , e posto sulla dura 
incude sotto i colpi di pesanti martelli di Fabri 
nerboruti , sfavilla , e manda qua , e la scintille 
di vivo fuoco , cosi esse col fuoco unite , col 
fuoco medesim^te , fuoco rassembrano , e poste 
sotto i colpi pesanti della tremenda divina giu- 
stizia sbruffano vivo fuoco. E qual tormento , qual 

S ena non ricevono esse da tal fuoco ? Un poco 
el nostro fuoco , che ci scotta una mano , o 
ci offenda altra parte del corpo ; oh Dio 1 quai 
spasimi non ci cagiona ? In quali alte grida non 
fa subitamente prorompere ? or che farà quel 
fuoco istrumento della divina giustizia , che es- 
sendo T anima senza parti , perchè purissimo spi- 
rito , tutta insieme , e da per tutto F assorbisce 
direi così , la sommerge , e con se forte la strin- 

5 ;e ? Che farà ? Le cagiona tali pene , in con- 
ronto delle quali i supplicii , che furon dati ai 
più colpevoli latroni , e le più spietate carnefi- 
cine de’ martiri sofferte per mano de’ più crudeli 
Tiranni , sono . un niente , dice il Venerabile Be- 
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da , le da un dolore cosi grande , che 1’ è insu- 
perabile da qualunque patimento soffrir si possa 
dall’ Uomo nella vita presente , dice il grande 
Agostino ; Talché , sicgue a dire il medesimo San- 
to , è più inlolerabilc stare nei Purgatorio ad 
un batter di palpebra , che qualsivoglia pena si 
possa immaginare in questa vita. Che pene adun- 
que , che tormenti non soffrono le anime nel 
Purgatorio ? Che se per la qualità , c numero 
delle colpe , e delle reliquie de* peccati da espiar- 
si , crucia e tormenta il fuoco del Purgatorio ; e 
se per un solo peccato veniale , o per le reliquie 
di un solo peccato mortale , deve un anima sof- 
frire un Purgatorio di pene ; e questo Purga- 
torio è così tormentoso , quali pene , quali tor- 
menti , quali spasimi , quali dolori , quanti rad- 
doppiati Purgatomi non soffrono quelle Anime , 
che con più peccati veniali , e con reliquie di 
più peccati mortali già perdonati sono nel Pur- 
gatorio ? Miei cari Cattolici , e chi lo più capi- 
re colla mente , non che con lingua spiegare ? 
Povere Anime tormentate , voi sole capir lo po- 
tete , ma non sò se potreste farlo capire ai vi- 
venti. 

Or se i buoni morti nel Purgatorio sono no-, 
stri simili , e per tante ragioni ci appartengono ; 
se il loro patire é sommamente maggiore di ogni 
, benché lo più acerbo penare della vita presente ; 
chi potrà vantarsi umano , e non averne compas- 
sione ? chi così penanti le potrà considerare , e non 
impiegare V opera sua a sollevarli ? Se si appicca 
fuoco ad una casa , subito si corre a smorzarlo 
con acqua , ed altri mezzi ; si sanno poi quelle ani- 
me Tempj vivi dello Spirito Santo , tutte immerse- 
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nel fuoco , e non si troverà chi gitti in quel tor- 
mentoso incendio le acque che scaturiscono dai 
fonti del Salvatore , ed altri opportuni mezzi non 
adopri per estinguerlo ? Le querule voci di afflitta 
sgraziata famiglia fan pietà ne’ cuori talvolta più 
barbari , c li spingono a far quasi prodigii di 
generosità , e le quarule strida di tante anime , 
ahi ! quanto più incredibilmente afflitte nel Pur- 
gatorio non faranno impressione in cuori Umani , 
e ben fatti , e non li spingeranno ad impiegarsi 
ad un pronto soccorso ? Se cade anzi vii giumento 
in un fosso , pure subito si corre ad estrarnelo , 
e si vedono in quella fossa profonda cadute le 
anime de’ nostri buoni morti , e noi tarderemo a 
liberarle ? Eh ! sarebbe questo una grande crudel- * 
tà , propria di cuori li più barbari , e disuma- 
ni. E pure : Ahi ! che alto gridano ai viventi da 
quel mare di pene , le anime de’ trapassati , c 
non vi è chi loro corrisponda con un sollievo. 
Non sia però così di voi , o Cristiani. Siete Uma- 
ni , siete pietosi , sollevate dunque quelle anime 
Sante ; liberatele da quei tormenti ; tanto più che 
con liberarle da quel luogo di spasmodici ardo- 
re , le farete andare alla, sede del refrigerio. 

Che quelle anime benedette , benché penanti 
sian destinate per il Paradiso casa di Dio , Regno 
di beatitudine , sede di refrigerio , di pace , e 
felicità sempiterna , non può dubitarsene , o Si- 

S nori. Separate esse da loro corpi nel possesso 
ella grazia santificante ; né potendola più per- 
dere , perché fuori di stato di peccare , hanno , 
per là Dio mercé , acquistato il dritto alla Patria , 
beata. Che se difetti non espiali , e macchie di an- 
tiche sozzure , degne ancor non le rendono di 
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averne il possesso perche ivi tutto è purezza , e 
candore , verrà nondimeno sicuramente un gior- 
no , in cui vi entreranno. Per quanto perciò sem- 
brino esse vili schiave tra catene di fuoco , in or- 
rendo cercere ristrette , non lasciano di essere 
Regine destinate ad occupar Troni luminosi , e 
splendenti nel Cielo. Per quanto miserabili sem- 
brino e bisognose ; è pur tuttavia lor riserbato il 
tesoro delle immense dovizie , di che abbonda la 
Regia del Cielo. Per quanto pajono disprezzate, 
e neglette , non perciò lasciano di essere le ama- 
te care Spose di Dio. Ed : ahi ! che questo è quel- 
lo , che un tormento , una pena le dà , in para- 
gone di cui mille fuochi del Purgatorio, insie- 
me uniti, dice il Crisostomo , non darebbero tanta 

S ena. Avendo V anima nostra più rapporti con 
>io , e òome cioè suo principio , e come suo 
mezzo , e come suo fine , è tirata a Lui , co- 
me da un laccio forte , che * da tré fila formalo, 
difficilmente si rompe , cosichè nel solo Dio la 
sua pace , e durevole felicità ritrova , e fuori di 
Dio niun bene l’appaga compiutamente, e sod- 
disfa. E vero , che mentre siamo gravati da que- 
sto corpo corruttibile ; e distratti da mille og* 
getti , che seducono i nostri sensi , e mantengo- 
no in sommossa le nostre ribelli passioni , sic- 
come da vicino , e senza enigmi non conoscia- 
mo la Divina bellezza , ed amabiltà , nè P amia- 
mo con quell’ amor puro , che con Lui ci unisce , 
e quasi fa una cosa medesima , così nè conce- 
piamo , o gustiamo quanto sia egli dolce , e soa- 
ve ; nè sentiam , quale veramente sentirsi do- 
nerebbe , la pena di esserne privi ; Ma tosto 
che P anima è sciolta dai lacci del corpo , e 
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libera dalla magia de’ sensi , ella si vede come 
investita di una nuova luce , che le fa cono-, 
scere Iddio , e 1’ infiamma così di amore per 
Lui , che a Lui la spinge , a Lui la porta con piu 
d’ impeto , che tratta dal suo peso , giù discende 
a cercare il suo centro una pietra ; con più di 
velocità , che non si porta o la fiamma alla sua 
sfera , o la calamita al suo polo. Che se ritar- 
data ne viene , in quale stato di violenza non si 
trova , qual pena eli a non sente ? Or ecco la 
pena più acerba delle anime benedette. Son por- 
tate a Dio , e vorrebbero stringerlo , ed abbrac- 
ciarlo ; ma trattenute da’ loro , non ancora pur- 
gati difetti , non le viene permesso. Amano Dio, 
e conoscono che son riamate da Dio , in tanto 
si veggono da quello ributtate, come se fossero ne- 
miche. Sanno che li gaudii del Paradiso saranno 
un dì anche per loro , ma frattanto devono pe- 
nare. E qual crucio intollerabile non è questo per 
esse? Vicino al fonte della beatitudine , sospirarne 
una stilla , e non averla! Guardare il reai trono 
lor preparato , ed esser inceppate tra fiamme ! 
Udire le Angeliche melodie , e portare la pena di 
non poterle gustare ! Che tormento ! Eh ! taccian 
le Storie , nè più al nostro proposito ci rammen- 
tino le smanie , ed i crepacuori di Assalonne ri- 
chiamalo dall’ esilio di Gessure in Gerusalemme, 
e posto in vicinanza del Padre,. con divieto però 
di vedere la di Lui faccia ; nè più ripetano le ai lui 
premurose istanze al Capitan Gioaobo : Obsccro 
ut vide am farie m Regis; poiché Pè troppo smor- 
ta P immagine , inferiore il paragone. Le preci , 
sì , fervorose si ascoltino delle Anime purganti a 
noi dirette , ognuna delle quali sciama tutto dì : 
Tom. ///. . i3 
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Quis mila dubit pennas sieut eolumbae , vota* 
ho , et requieseam . Chi mi soccorrerà con suf- 
fraga , con Sacrificii , sicché purgata da ogni 
macchia , ed impennata ali candide di colomba , 
spiccherò un volo , e dritto mi slancerò da queste 
fiamme , in seno al mio Dio , dove si trova la 
vera pace , e riposo ? . Quis ec : Anime Sante , al- 
zate il vostro capo , ecco si avvicina la vostra Re- 
denzione. Levate. Questi bravi Cattolici , come 
veramente umani , e pietosi , mossi a compassion 
tenerissima delle vostre pene , già tutti s’ impiega- 
no al vostro soccorso. 

E larderete voi ancora ad impiegarvi per quelle 
anime? Nò’l credo , nè starò giammai per crederlo, 
Ascoltatori. Mi è noto abbastanza il vostro pietoso 
cuore , ed è pur troppo sperimentata la carità 
voslra per quelle Anime tormentate del Purga- 
torio. Che se per accaso alcun qui si trovasse , 
che inflessibile alle mie ragioni , insensibile alle 
di loro pene , negar loro vorrebbe un caritatevole 
soccorso , come indegno del nome di Cristiano , 
di cui propria esser deve la carità , sii cacciato 
dalla società de’ Credènti ; anzi come barbaro , e 
disumano si mandi ad abitar colle fiere , o con 
i barbari. Ma nò,' siete voi Cattolici, ed Umani; 
accordatevi perciò in soccorrere quelle anime. 

E voi Sacramentato Signore , illuminate an- 
cor più colla vostra luce le menti di questi buoni 
Ascoltatori , affinchè il bisogno conoscano in che 
si trovano le Anime nel Purgatorio , ed a suffra- 
garle sollecitamente , e copiosamente s’impieghino. 
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SERMONE II. 

A 

.LÀ RELIGIONE VUOLE Di’ FEDELI VIVENTI SOC- 
CORSO PER LE ANIME DEL PURGATORIO. 

% * V 

Levate capita vostra , quoniam appropinquai 
redemptio vostra. 

i- 

I / Umana socievol Natura , benché per natio 
impulso portata sia a compatire le altrui miserie , 
è stender la mano a darvi soccorso, allora non 
per tanto , più in attività , ed in sollecitudine si 
osserva per li miseri ed infelici , quando sotto de’ 
sensi cadono le loro miserie , ed a sguardi visibili 
si rendono. Compatirono certamente il Santo Gio- 
be i suoi amici al sentir primo la trista novella 
delle di lui dolorose sventure ; ma quando con 
proprii occhi il videro , di tutto il suo avere spo- 
gliato , e da capo a piedi di schifosissime pia- 

S he coverto , oh ! allora sì , che si sentirono pel 
olore squarciarsi le viscere , spezzarsi il cuore, 
e non poleron trattenere le lagrime. Anche il Di- 
vin Redentore in ricever V avviso dell’ infermità 
del caro suo amico Lazaro , a compassione tene- 
rissima si mosse , non pianse però , nè allor per 
allora in azion si pose per ajutarlo ; Ma quando* 
dalla 1 agri mante Maddalena fù accompagnalo a- 
veder con proprii occhi il di lui sepolcro ; oh ! si 
che allora , le sue viscere si commossero altamente, 
e sparse lagrime dagli occhi. Or sia qualsivoglia 
certa , e sicura la notizia che ci da la Chiesa Gat- * 
toliea delle pene atroci che soffrono là nel Purga- 
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torio le Anime, per muovere l’umanità de’ suoi 
fedeli amali figli a compatirle , e soccorrerle , 
non essendo però quelle a nostri sguardi sottoposte , 
poco , e forse ni una impressione di esse 1’ Uma- 
nità, ne riceve; d’ onde avviene , che quelle Ani- 
me tormentate , rimanchino in perpetua dimenti- 
canza , senza trovarsi chi di loro, cura si prenda , 
o pensiero : avverandosi di esse quel detto : lon- 
tane dagli occhi , lontane dal cuore. Viva iddio 
però , che non solo con i lurni della Fede ci da 
notizia del Purgatorio , e delle pene che quivi 
soffrono le anime de’ buoni morti ; ma gli obbli- 
ghi ancora ci manifesta , che come Cristiani ab- 
biamo di compatir quelle Anime , e di pronti mo- 
strarci al loro sollevamento. Sicché non è solo 
P umana socievol Natura , che detta per quelle 
anime compassione , e soccorso ; ma molto più 
ancora è la Iteli gion Cristiana quale noi , la Dio 
mercè professiamo , tanto da noi esigge. Voi per- 
ciò Anime Sante , alzale da cotesto cupo abisso il 
vostro capo , e consolatevi , poiché questi miei 
ascoltatori , come bravi Cattolici , accelerano il vo- 
stro riscatto : Levate capita vestra , quoniam 
appropinquai redemptio vestra . 

Tutta la Legge della Religione Cristiana su que- 
sti due precetti , come su due cardini si aggira , all* 
amor di Dio, amor dei Prossimo. E sebbene abbia el- 
la varii e molli precetti, lutti però hanno il loro soli- 
do fondamento, e fermo appoggio nella Carità sola, 
dice S. Gregorio : Quidquid praecipitur , in sola 
charitate solidatur. E poiché l’amor di Dio va sì 
unito con quello del prossimo , che senza di questo, 
non -può quello sussistere , come afferma o. Gio- 
vanni , non senza ragione scrivendo V Apostolo a 
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Romani , disse , chi ama il prossimo ha di già 
tutta la legge adempiuta : Qui diligit proximum , 
legem implevit. Poiché dunque la pienezza della 
Legge è' la Carità, come dice il medesimo Àposlo» 
Io , la Carità è il proprio precetto della nuova 
Legge ; la Carità il contrasegno infallibile de’ ve- 
ri Discepoli di Gesù Cristo , e quindi della vera 
Religione da Lui piantata in Terra, come Egli 
stesso attesta presso S. Giovanni , dicendo : In hoe 
cagno s cent , guoniamDisoipuli mei eritis si di - 
lectionem habueritis ad invicem. Vuole adunque 
la Legge della nostra Cristiana Religione , che noi 
amiamo il nostro prossimo ; e po iché il vero amore 
non sa stare ozioso- , ed opera cose grandi se è 
grande , e non- può per la le con oscersi , che dal- 
le opere ; vuole, ed esige perciò da noi la Re- 
ligione , che c* impegniamo ad oprare il bene al 
nostro prossimo , per esso impiegandoci , secon- 
do i bisogni , che ne conosciamo avere , ed in 

S uella guisa , che noi faremmo a noi stessi del 
ene , o vorremmo , che altri a noi- lo faccia- 
no. E per vero , dice S. Giovanni , se alcuno 
vedrà il suo fratello in necessità e bisogno , e 
chiuderà le sue viscere , senza recarli ajuto, e 
soccorso , come sarà in lui la carità di Dio ? 
Ma che forse del nostro prossimo non sono quei 
spiriti de’ nostri trapassati , che sono nel Purga- 
torio ? Lo son^ certamente. Imperciocché sebbene 
siano essi fuori di questo Mondo , non perciò 
han lasciato di aver con noi quei vincoli ai Re- 
ligione , che pria avevano ; appartengono- tut- 
tavia alla Chiesa, e come noi;, ancor -essi son 
membri del medesimo mistico corpo di Gesù Cri- 
sio ; Siccome adunque sapendo, noi che qualche 
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nostro simile ha dell’opera nostra bisogna, per- 
chè famelico , o perchè nudo , o perchè afflitto , 
o perchè infermo, o perchè in carcere , q in 
altro modo da mali gravato , la Religione col 
suo precetto di Carità ci obbliga a dargli soccor- 
so , secondo il bisogno , o almeno secondo le no- 
stre forze , cosi sapendo noi , come già lo sappia- 
mo , che le Anime de’ buoni morti sono a penare 
nel Purgatorio ,. ci obbliga la Religione a sovve-. 
nirle , e a proccurarne la .liberazione : Ncque 
enim piorum animae , dice S. Agostino , defan - 
ctorum ab Ecclesia separantur , quae est cor* 
pus divisti ; e non facendolo ; • e mancando,, a 
iant’ obbligo di carità , può dirsi che siam Cri- 
stiani , che la vera Religion di Gesù osserviamo ? 

Ma per meglio rilevar quest’ obbligo , che 
la Religione a noi detta di suffragare le Anime 
afflitte nel Purgatorio , riflettete , o Signori ^ che 
la Carità Cristiana , sebbene niuno escluda dalla 
partecipazione del suo benefico calore , e a tutti 
si estenda,- e tutti sotto 1* aureo i suo manto ac- 
colga , parenti che siano , o estranei , • buoni , e 
cattivi , amici e nemici, e a tutti proccuri di. far 
del bene, ha però il suo' ordine per .esser i per- 
fetta ; onde è che di essa parlando la Sposa de’ 
Cantici , a manifestarne il nobilissimo pregio , 
e la perfezione con che dal suo Sposo Divino ri- 
cevuta 1’ aveva , disse : Ordinavit in me diari - 
ìaiem. Or quest’ ordine . di Carità, vuole , cho 
più si proccuri il bene dell’ anima del prossimo , 
cbe quello del proprio corpo. E con ragione * poi- 
ché 1’ anima essendo una sostanza spirituale , im- 
magine di Dio,, e. destinata .all’ eterna gloria, 
perchè; redenta , col prezza del sangue di un, Uo- 


X *99 )( 

ino Dio , non ri ha cosa terrena che le si possa 
preferire. Vuole di più , dice Y Angelico Dotto- 
re , che a colui, vogliamo maggior bene per la 
Carità , il quale è più prossimo a Dio ; Ut et r 
qui est dèo propinquìor majus bonum , ex Cha- 
ritate velimus. E 1’ è troppo giusto ; Impercioc- 
ché se obbligati siamo ad amare in primo luogo 
Iddio sopra tutte le cose , essendo in virtù del 
precetto della .Carità , obbligati ad amare il jpros*- 
simo per Dio , forza è conchiudere , che più di 
bene vogliamo a coloro che più a Dio si appros- 
simano. E se l’è così , a che mai non ci obbli- 
ga la Carità Cristiana , la Religione Sacrosanta 9 . 
che professiamo , in verso quelle anime del Pur- 
gatorio ? Eh ! volgete ad esse un poco pietoso il 
ciglio , e contemplatele. Sono esse Tempj viri dello 
Spirito Santo per la grazia santificante che pos- 
sedono Costate sono a Gesù un. mare di sangue , 
un immensità di spasimi , di dolori. Sono esse , 
piucchè ogni altra , benché perfetta creatura di 
questa terra , prossime a Dio , poiché conferma- 
te in grazia , non posson più divenire adultere , 
ed infedeli allo sposo loro, divino , ed lian già 
acquistato il jus alla gloria* Par che 1’ odii Id- 
dio , lasciandole fra quelle fiamme , c pur le ama 
quanto mai. Si lamentano esse , e piangono , 
e gridano fra quelle fiamme desolanti , e pe- 
nose , perchè conoscono npn esser degne ancora 
di go< fere Iddio , per colpa propria , mentre non 
attesero in vita, a fuggire tutte le colpe , o non 
giunsero a darne a Dio la compiuta, soddisfa- 
izione ; £ si lamentan pure , e gridano perchè 
non vedono impiegati noi altri viventi Cattolici. 

a liberarle da quelle pene, benché con troppo 
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poco il passiamo : del resto uni formatissime al 
voler di Dio , benedicono la di Lui destra che 
così le tratta. Ed anime sì nobili , e preziose ; 
ed anime sì meritevoli ; ed anime sì care a Dio , 
a Dio si propinque , non riscuoteran da noi pie- 
tà , non averan da noi un sollievo , un soc- 
corso ; non saranno anzi da noi ad ogni costo , 
e col più grande nostro incomodo prontamente 
liberale ? E dove in noi , se 1* è così , la Reli- 
gione? Dove la Carità Cristiana ? E che perciò 
ne dicono i beati Cittadini del Cielo al veder per 
colpa nostra lasciate quivi a penare quelle ani- 
me , e ritardate dall’ entrare nel beato consorzio 
di essi a godere Iddio , e possederlo eternamen- 
te ? Saggia condotta di Simon Maccabeo , oh ! 
quanto riuscireste vantaggiosa se fossi in miglior 
punto praticata da ’Cristiani. Intese costui , che 
il propriorsuo germano fratello Giocata , dopo 
tante ripruove di bravura e valore , finalmente 
ingannalo dall’ empio , e malvagio Trifone , era 
lasciato in arresto entro la Città di Tolommai- 
da , colla strage di mille de’ suoi più scelti , e 
fidi . commilitoni ; ed informato che costui ra- 
dunato aveva numeroso esercito per piombar sulla 
'Terra di Giuda , e consumarlo , raccolte alla 
•meglio le truppe , e postosi a capo di esse , di- 
spose il tutto per la più valida resistenza alle 
forze nemiche. Di ciò avutone contezza Trifone , 
mandogli ambasciatori a dirgli , che Gionata non 
per altro era lasciato in arresto , che per certo 
debito di argento per conto del Rè , e per altri 
‘affari eh’ ebbe ; gli mandasse perciò cento talenti 
di argento,, e li due suoi figli in ostaggio , ed egli 
‘ lo rimetterebbe. Conobbe Simóne eh’ ei parlava 
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con inganno ; ma che farci ? Gionata era una 
persona rispettabile , e di merito presso la .Na- 
zione. Se non si fossero soddisfatte le richieste di 
Trifone, grande inimicizia di tutto il Popolo d’I- 
sraele si avrebbe contro attirata Simon e ; poi- 
ché ogniun avrebbe detto : perchè Simone non 
ha mandato gii chiesto argento , e i due figli , 
perciò è perito Gionafa. Si mandin perciò , disse 
accortamente Simone , si mandino i cento talenti 
d’ argento , e gli due suoi figli in ostaggio. Per 
non inimicarsi adunque il Popolo d’Israele, Simo- 
ne Maccabeo mandò allo scellerato Trifone cento 
talenti di argento , che in nostra moneta , formano 
la somma di un milione , e ducen tornila ducati , 
è due figli di Gionata in ostaggio , benché co- 
noscesse che Gionata non sarebbe stato liberato. 
Or se tal condotta tenne Simone per liberare suo 
Fratello dalle mani de’ s.uoi nemici , benché senza 
effetto , perchè non facciamo noi ancora lo stes- 
so per le Anime del Purgatorio , tanto più \che 
non abbiamo a trattar col perfido , ed inganna- 
tore Trifone ; nè grandi cose da noi si richie- 
dono per liberarle ? Sono quelle anime , dopo le 
tante riportate vittorie contro i comuni nemici , di 
alto merito , e personaggi , oh ! quanto degni ; ma 
finalmente perle loro imperfezioni, ristrette in quel 
carcere orrendo. La Divina giustizia vuol esser 
soddisfatta de’ loro debiti. Il misericordioso Iddio 
vi fa sentire che per riscattarle mandiate colà 
limosine secondo il poter vostro , e che non ac- 
compagniate tali limosine con i figli di essi ; ma 
• * loro applichiate , o facciate applicare Y incruento 
Sacrificio del corpo e sangue del suo Unigenito 
Figliuolo , cioè la santa Messa ; nè possiam te- 
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mere d’ inganno , o frode , si perche Iddio è in- 
fallibile , nè può ingannare , o essere inganna- 
to , sì perchè siamo assicurati , che le orazioni \ 
i digiuni , le limosine , e specialmente il Sacri- 
ficio della Messa , giovan molto a liberar quelle 
anime. Quale adunque indegna cosa non è , non 
mandare tali suffragi ? Quali rimproveri non me- 
ritaremo da’ Beati della Celeste Gerusalemme ? 

Oltreché riflettete ancora a quest’ altro , che 
I* ordin della Carità ci prescrive , e noi metter 
dobbiamo in pratica colle anime del Purgatorio. 
Quantunque ai più degni , e meritevoli , ai più 
vicini a Dio maggior bene si deve da noi vor 
lere , e proccurare , trà essi nondimeno si deb- 
bon sempre preferire i più bisognosi , e quelli 
ancora a quali la carità usata apporti un gran 
bene. Or trovatemi voi tra gli afflitti più afflitto, 
come un anima nel Purgatorio ; più addolorato , 
e penante fra quanti sono stati , e saranno fra 
pene , e martori , come un anima fra quelle fiam- 
me ; persona che sia posta nella più stretta , ed 
estrema necessità , nel bisogno più pressante , co- 
me un anima in quell’ abisso di tormenti ; ma 
dove , o come rinvenirla ? Furono , è vero , gli 
Israeliti là nell’ Egitto barbaramente trattati da 
Faraone ; furono i tré fanciulli Ebrei gitt&ti in 
una , oltremodo accesa fornace ih Babilonia ; fù 
Daniello gittate nel lago de’ Leoni ; fù Giobbe 
stranamente afflitto , e ridotto all’ estremo della 
miseria ; ma oltreché i loro spasimi , essendo 
di quaggiù , venivan temperati da qualche sol- 
lievo della divina clemenza , Iddio mosso a com- 
passione di essi li liberava da ogni male , e ren- 
■devali gloriosi. Il perchè de giusti , ed amici àt 
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Dio lasciò scritto il Salmista : Clamaverunt j li- 
sti , et dominus exaudivit eos , et de omnibus 
tribulationibus eorum liberavit eos. In fatti com- 
mosso dalle preghiere degli oppressi Israeliti nel- 
1’ Egitto , spedì Mose suo plenipotenziario per li- 
berarli , e liberolli • di fatti con braccio forte. Pre- 
servò i fanciulli Ebrei nella fornace Babilonese 
dall’ esser bruciati ; anzi mediante un soave ven- 
ticello , che fece tra quelle accese vampe spirare , 
delizioso , e piacevole loro rese lo star fra quei ar- 
dori, Esaudì Daniello.jnel lago dei iioni , e per 
mezzo di un Angelo , che prese Abacucco per li 
capelli, ed a lui il condusse, lo prpvvidde di pran- 
zo ; e 4 compiaciutosi della virtù del fedel suo servo 
Giobbe, Tacerebbe al doppio le perdute sostanze ; 
ma, le anime del Purgatorio son da tutti li mali 
insieme afflitte ,, nè gridar, possono a Dio affinchè 
l’ajuti ; nè da. Lui sperar possono refrigerio alle 
loro pene ,, perchè sanno che in ciò non sono da 
Dio esaudite. /Furono i Martiri in mille strane 
guise da Tiranni tormentati ; e chi di loro stira- 
lo sull’aculeo ; chi sbranato dalle fiere; chi squar- 
ciato venne da uncini , e pettini di ferro ; chi 
posto fra le ruote , chi sopra le cralicole; chi den- 
tro fornaci ardenti , o roventati tori di bronzo ; 
chi fu lapidato , chi segato per mezzo , chi pre- 
cipitato dall’ alto ; chi crocifisso , e chi per tut- 
t’ altro tacere, scorticato vivo ; ma questi , ed al- 
tri dolorosi tormenti , essendo opere degli Uomi- 
ni , uguagliar: non potevano li tormenti che le 
anione del Purgatorio ricevono dal fuoco quivi 
maneggiato da Dio medesimo. E poi se essi pa- 
tivano , era loro a fianchi il Signore s che li 
confortava ; ed essi sapevano ? che a proporzion 
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che si rassomigliavano a Gesù Cristo nelle pene> 
acquistavano merito , e più scintillante corona lo- 
ro si lavorava nel Cielo ; ma le anime del Pur- 
gatorio patiscono tutt’ insieme li tormenti , e per 
quanta sia la loro rassegnazione a divini voleri , 
neppure un grado di merito possono acquistare , 
più di quello che hanno , perche è finito per esse 
il tempo di meritare. Patirono altri , e patiscono . 
gravi malori , ostinate inférmitadi , estrema po- 
vertà , desolamento indicibile ; crepacuori , affan- 
ni , e che mai nù ? Ma che son queste , ed al- 
tre assai più gravi pene , e necessità in confronto 
del Purgatorio . r le cui pene , a sentimento di più 
dotti Padri , superano 1 


tate passione , ed orrenda morte ? Ora , se tan- 
to , anime così a Dio propinque patiscono ; se non 
vi e necessità , o bisogno così grande , ed estre- 
mo , che possa paragonarsi col loro , come po- 
tremo esentarci dal soccorrerle ? Tanto più che 
soccorrendole , ad esse facciamo , con tanto poco 
nostro incomodo , il più gran bene che si possa 
mai ideare ; cioè non solo le liberiamo da tante 
pene ; ma il possedimento l’acceleriamo della glo- 
ria eterna ; 1* ingresso nella Regia di Dio , V in- 
nalzamento alla corona , ed al Trono , che non 
• avrà mai fine ? Eh ! miei cari , n Ò , non pos- 
siamo esentarci dal mandarle sufFragii ; siam te- 
nuti , sì , siam tenuti a ciò per dovere di quella 
Religione , che professiamo ; già P Apostolo Paolo 
insinuato Y aveva a Popoli di Galazia con quelle 
parole : Alter alterms onera portate y et sic 
ademplebitis le acni* Chris ti. Perlochè fa ad 
ogniun sentire S. Bernardo , e conchiudq : Noli 


Gesù Cristo medesimo 
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ergo putare gratuitum , quod proximo ìmpeti - 
dis : ve li s, nolis, debitor es. Impegnatevi adunque 
miei Cattolici a liberare le anime dal Purgatorio, 
se non volete incorrere nella taccia d’ irreligiosi , 
c miscredenti. In fatti che i Luterani , i Calvinisti 
ad altri o antichi Eretici , o moderni Miscredenti 
non pensino neppure a suffragare quelle anime 
tormentate, non ci deve far peso ; perchè non rico- 
noscendo essi questo Purgatorio , luogo di tormenti 
per le anime di que’ giusti , che da questo Mondo 

S artirono non perfettamente purgate , non può ca- 
erloro in pensiero di applicarsi in di loro sollievo; 
nè quelle anime della ai loro non curanza pro- 
van pena , perchè già li sanno ignoranti del di 
loro stato. Ma voi che siete Cattolici , e che per 
dogma di Fede , professate ¥ esistenza del Purga- 
torio , ne sentite spesso parlare , e voi stessi siete 
persuasi dell’ obbligo , che la Religione vi pre- 
scrive di suffragarle , come starvene potete senza 
impegnarvi con tutto il potere a liberarle? 

Sacramentato Signore , son quelle anime pur- 
ganti figlie delle vostre piaghe , frutto del vostro 
sangue ; deh ! accettate quei suffragj , che questi 
buoni Cattolici per esse impiegano , e donate lor 
presto 1’ eterno riposo in Cielo : Requiem e ter- 
nam dona eie Domine . 
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SERMONE III* 

, « ì . . f • ’ tf > * ‘ « 

VUOLE IDDIO CHE I VIVENTI SUEl» R A GHINO LE 
ANIME DEL PURGATORIO. 

• . > i. 

Levate , capita vestra quoniam appropinquat 

redemptio vestra . 

/ . • . , 

(Quante volte a contemplar mi fermo Y imma- 
gine , che giusta l’interpetrazione di più sacri Mae- 
stri , dà di Dio il Profeta Malachia , rapporto alle 
ànime del Purgatorio , vi confesso , die da un ge- 
lido ribrezzo interamente sorpreso , sentomi venir 
meno , e mancare. Disceso egli colà in spirito il 
detto S. Profeta , in quella sotterranea prigione, 
ed ardente fornace , vide ad essa vicino sedere 
il grande , e giusto Iddio , in atteggiamento di 
valente Orefice , che impegnato a purificar da tutta 
la scoria 1’ oro , e 1’ argento , assiste di persona 
al crocciuolo , accende il fuòco ^ ne attizza la 
materia , lo ravviva sempre più col suo fiato , 
ed a proporzion del bisogno , ne raddoppia gli ar- 
dori , tal’ Ei assiso su quella orrenda fornace , en- 
tro cui son gittate le anime purganti , accende il 
fuoco , e vive , e penetranti ne mantiene le fiam- 
me coll’ azion del suo fiato , come con un torrente di 
accesissimo zolfo : Sedebit conjlans , èt emundans 
argentum , et purgabit Jilios Levi. Or quale sarà 
di quelle anime , e quanto tormentoso il patire ? 
Un alito brievc dell’ onnipotente Signore , fù va- 
levole a trarre dal niente 1’ anima ragionevole , 
che farà il fiato intero di Dio , impegnato a man- 
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tener vivo il fuoco del Purgatorio per mondare 
da ogni lordura , e macchia le anime ? Un dito 
solo , che adoprò Iddio a flagellare i Popoli di 
Egitto , bastò a produrre le più orribili piaghe , 
che farà Iddio come di proposito applicato a tor- 
mentare col fuoco , flagello di tutti li flagelli , 
le anime del Purgatorio ? E chi può capirlo , non . 
che col sermone appalesarlo ? Povere addolorate 
anime ! hanno ben ragione d’ indirizzare a noi 
fedeli viventi le loro dolenti voci , giacche si ve- 
dono così severamente trattate da Dio , e dire : 
Miseremini mei , miseremini mei saltem vo- , 
samici mei , quia manus Domini ieiigit me . 
Ma è non son esse quelle anime , figlie amate di 
Dio, redente col prezioso; Sangue di Gesù Cri- 
sto , e coeredi con Lui del Celeste Regno ? per- 
chè dunque tanto affliggerle ? forse che con esse 
dimenticasi Dio aver misericordia ? Nò , miei fe- 
deli , Iddio è misericordioso , e giusto : Miseri- 
cors Dominus , et justus ; se come giusto non può 
risparmiare ad esse la pena , come misericordioso 
vuole che ci cooperiamo al loro sollecito riscatto. 

Sì , lo vuole Iddio , come Padre , come Reden- 
tore , come glorificatore. 

Ànime afflitte, alzate dal Purgatorio il vostro 
capo , menale festa , e tripudio , già si avvicina 
il vostro riscatto , non dubitate. Levate capita 
vestra , quoniam appropinquai redemptio vestra. 

Quantunque Iddio sia Padre di tutti , e per- 
chè ci ha tutti dal nulla creati , e perchè ci con- 
serva , e mantiene , e perchè ci ha redenti , e 
salvati , e mediante i Sacramenti da se instituiti 
.nuova , e più bella vita di grazia ci dona , l\fe 
però indubitato che Padre sia , in modo speciale, 
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de’ giusti , che P amano , e la gloria , e P onore 
con impegnate premure ne proccurano. Siccome 

S uesti , mercè la grazia santificante , che posse- 
ono , e per il vincolo di Carità , che seco gli 
unisce , sono con Lui un medesimo spirito , cosi 
più grazia hanno avanti il di Lui cospetto , più 
tenerezza nel di Lui. cuore. Il perchè Egli è pron- 
to , dice il S. Rè Davide a fare la volontà di quel- 
li , che lo temono , ed esaudisce le loro preghie- 
re , e .compagno loro si promette nelle tribula- 
zioni. Se però Egli è Padre amante de’ giusti , 
che sono in questa vita , sempre in pericolo di 
offenderlo , e che esenti non vanno da mille ve- 
niali difetti , ed imperfezioni , quanto amoroso Pa- 
dre non è di quei giusti , che sono nel Purgato- 
rio ? Sono Essi ancora mercè la grazia santifican- 
te degni figli di Dio ; sono fuor di pericolo di 
offenderlo , e perdere la grazia , che con Lui gii 
unisce. Non più temono perciò di perdere la di , 
Lui amicizia con qualche grave colpa , nè dargli 

{ >iù il menomo dispiacere con qualcne veniale di- 
etto , o mancamento ; amano Dio con un amore 
tutto puro , niente misto di Terra. Son riamate 
da Dio con quell’ amore istesso , con che sono a- 
mati li Comprensori in Cielo ; Chi non vede per- 
ciò quanto sia propenso Iddio a beneficar quelle 
anime ; e quanto quelle anime al bealo possesso 
di quelle Celesti sedi aspirino ? Chi non ravvisa 
quanto esser dovrebbe impegnato Iddio a presto 
ammettere al suo consorzio quelle anime ; quan- 
to ardente esser dovrebbe di quelle anime la pre- 
mura di unirsi a Dio. E pure ; Sì , V ama Iddio, 
c dando luogo alla sua misericordia , loro , farebbe 
tutto il bene; ma per Legge ordinaria, non può, 
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non avendo ancor esse scontato i debiti alla Db 
vina giustizia : Amano esse iddio , e voi r ebbe- 
ro esser nel Cielo ; ma non già macchiate , ed 
immonde quali sono. Vorrebbe Iddio stringerle 
al cuore , per mai più lasciarle in eterno ; ma 
non può , perche non son perfettamente purgale, 
e monde : Vorrebbero quelle anime essere nel se- 
no di Dio sede di beatitudine , ma non possono, 
anzi non vogliono , perchè non ne son degne. Co- 
nosce Iddio il loro merito , si compiace del loro 
amore , lo spingerebbe la sua clemenza a rimu- 
nerarle , ma non può , perchè essendo il Paradiso 
luogo di compiuto gaudio , e Città in cui tutto è 
purità, e candore senza la menoma deformità, e 
nruttezza , non può loro accordarsi senza che sia- 
no purificate all* in tutto. Conoscono esse quale 
gran bene si gode in Paradiso , possedere Iddio , 
e con tutto V impeto a quello volerebbero ; ma 
detenute da’ lacci di quei difetti non àncora pur- 
gati , non possono ; e conoscendo ancora , che 
quello a loro di presente non devesi , uniformate 
al volere di Dio , non vogliono , e si contentano 
ardere tra quelle fiamme atroci , e soffrire quegli 
acerbi tormenti , che cosi , quali si trovano , non 
perfettamente monde andare in Paradiso , e pre- 
sentarsi a sguardi purissimi di Dio. Per «seconda- 
re Iddio di suo clemenza gli impulsi , ben volen- 
tieri farebbesi alla bocca del Purgatorio , oh ! quan- 
to più indicibilmente accesa , che quella di Ba- 
bilonia , alto a quelle anime tormentate dicendo : 
Ecjredimini de Babilone ... in voce exultado- 
nis annuntiate .... Redemi t Dominus ; Ma to- 
sto la sua giustizia risponde : Non exiet inde , 
donec reddat ultimum quadr antem. Versa Egli 
Tom. Ili ; 4 
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. . . Ma che piu ? versa dall* amante suo cuo- 
re fiume di dolcezza per rallegrare col suo impe- 
to quelle anime Sante mistiche sue Cittadi ; ma 
che ? impedito questo da quel muro di fuoco , on- 
de va cinta quella fornace spaventosa , torna re- 
trogrado a quel cuore istesso donde uscì. E qua- 
le effetto perciò volete non produca nell* amante 
cuore del Padre Iddio la misericordia, e la giu- 
stizia , questa nel voler tutto -rigore punite quelle 
anime per essere interamente soddisfatta, quella nel 
volerle libere e salve ? A conciliare per tanto insie- 
me questi due attributi di Dio , ed appagare di en- 
trambi le prelensioni a favore delle Anime del 
Purgatorio , si contenta Iddio , che entrino me- 
diatori per quelle i viventi ; che soddisfino cioè 
essi quei debiti , che quelle hanno colla Divina 
giustizia , con che questa resta soddisfatta nelle 
sue prelensioni. ( Perocché a chi è creditore ba- 
sta che sii del credito soddisfatto , senza brigar- 
si da chi la soddisfazion gli venga ) ; resta con- 
tenta la divina misericordia , avendo trovalo il 
modo di presto liberar quelle anime , facendo che 
per soddisfazione de’ loro debiti si accetti il prezzo, 
da quei che sono in questo Mondo , sborsato. 

Ed eccovi come iddio qual Padre esigge da 
noi viventi , per quelle Anime tormentate il sol- 
lievo. Egli in virtù de’ suoi decreti , e col pote- 
re ordinario, ajutarle non può; ma avendo abi- 
litati noi a soccorrerle , vuole che c impegniamo 
a farlo , perchè sue amate figlie le considera , 
e degne della nostra compassione la più efficace 
ed operosa. E sarem noi sì duri , cne voleri sì 
giusti di un tanto Padre trascureremo di esegui- 
re, ed in affare poi di tanta importanza ? E la- 



pene spasimanti , senza impegnarci a liberarle ? 
Cuore de' miei Ascoltatori , nò , non sei meno 
pietoso inverso quelle anime come figlie benemeri- 
to del Padre Celeste , di quello del Popolo d’ Israele 
verso il caro benemerito figlio di Sauile. Fece una 
volta Sauile precetto al suo popolo , firmato col 
giuramento , che sotto pena di morte , niuno a- 
vesse gustato cibo di sorte alcuna sino alla sera , 
in die avrebbe riportata vittoria de’ suoi nemici : 
Maledictus vir qui comederit panem usque ad 
vesperam , donec ulctscar de ìnìmicis meis. 
Ignorante Gionata suo figliuolo di tal rigoroso di- 
vieto , èssendo di ritorno dalla strage fatta dei 
Filistei , e quindi stanco , e lasso , grondante su- 
dore , riarso per la sete , e molto piu indebolito 

1 >er l’ inedia , scorrer vede un fresco favo di me- 
e ; e senz’ altro pensare , stese la verga , che a- 
veva in màno , ed intinse P estremità di essa in 
quello , e raccoltone colle dita , un pò di mglc , 
F applicò alla sua bocca per ristorarsi. Povero Gio- 
nata ! non F avesse mai fatto ; avendo trasgredito 
il Reale comando è divenuto reo di morte : gu- 
stans gustavi . illulum me Ili s , et ecce 


coro della regale autorità , è costretto a condan- 
nar suo figlio , caro , benemerito , alla morte : Mor- 
ie morieris fonai ha. Che Tarassi intanto per sal- 
vare la vita a Gionata , ed illesa serbare la re- 
gale autorità ? Entra presso il Re Padre , a fa- 
vor di Gionata figlio , mediatore il Popolo , Gio- 
nata fu liberalo dalla morte. Se tanto adunque 
fece il popolo a favore di Gionata ? non farete 
voi lo stesso colle Anime del Purgatorio , belle 


morior. Povero 



che per sostenere il de- 
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amale figlie di Dio ? Yoi , io dico che essendo 
Cattolici , e popolo di novella conquista , avete 
un cuore più pietoso che il popolo d’ Israele ave- 
va ; e siete informati che vuole Dio , come Pa- 
dre amante che le ajulate , e le salviate da 
quelle pene , assai più tormentose di ogni ben- 
ché cruda amara morte ? Eh nò ; late che trion- 
fi la vostra liberalità Cristiana, onde a memoria 
eterna della carità con quelle anime benedette da 
voi esercitata , a caratteri luminosi si registri : Et 
libcravit eas Popuhts . 

Sebbene Iddio non solo come Padre , ma co- 
me Redentore ancora vuole ehe noi c’impieghiamo 
a riscattare quelle Anime dal Purgatorio. Non vi 
stupite o Signori , mentre di ciò incontrastabili , 
e chiare ne abbiamo le pruove. Egli è vero , che 
Gesù Cristo Uomo Dio venuto in questo Mondo col 
glorioso nome di Redentore, sul banco della Croce, 
sborzò alla divina Giustizia il prezzo della nostra 
Redenzione, e soddisfece al gran debito antico ; dal- 
la mano di Lucifero ci riscattò ; ruppe le antiche 
catene della colpa, ci pose nella bella libertà di 
suoi figliuoli , e lavandoci da nostri peccati nel suo 
sangue , a nuova , e più bella vita di grazia ci 
fe’ gloriosamente rinascere. Ma era Egli allor via- 
lore , ed aveva tutto il merito di tanto conseguir 
colle 6ue operazioni , che essendo di Uomo Dio, 
erano di un valore infinito. A redimere adunque 
allora tutto 1’ Uman Genere , bastò ch’^Egli si of- 
ferisse una volta in sacrifìcio di propiziazione al- 
P Eterno suo Divin Genitore sull’ altare penoso del- 
la Croce , come scrive S. Paulo agli Ebbrei : Hoc 
fecit semel seipsum offerendo ; e ad estrarre le 
anime de’ giusti da quel carcere sotterraneo , in 
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cui per si lunga stagione erano state rinchiuse , 
bastò , che dopo aver esalalo 1* ultimo fiato sulla 
Croce , affogato dalla tempesta furiosa di tante pe- 
ne ed affanni in un mare di sangue , coll’ anima 
unita alla Divinità colà ne scendesse , conforme 
già predetto aveva il Profeta Zaccaria : In san- 
guine testamenti extraxisti vinctos de lacu . Ma 
essendo adesso alla destra del Padre già glorifi- 
cato , e non più viatore , non può in conseguen- 
za più meritare. Ben 1’ è vero , che non con- 
tento Egli di essersi sacrificato una volta per la 
comune salvezza , torna tutto giorno a sacrificar- 
si su nostri Altari per man de’ Sacerdoti , e que- 
sto Sacrificio , toltane la differente maniera di of- 
ferirsi , è dello stesso prezzo , merito , e valore, 
che quello offerì di se stesso sulla Croce , men- 
tre come parlano i Padri del Concilio di Trento : 
Una eademque est ' bàstia , idem nwic offe - 
rens Sacerdotum minislèrio , t qui scipsumtunc 
in Cruce obtulit : sola off erendi rat ione diversa . 
E vero ancora , che oltre al Sacrificio della Mes-’ 
sa, ha lasciato il divin Redentore , un Tesoro ric- 
chissimo alla sua Chiesa , formalo della soprabbon-’ 
danza non pure de’ suoi meriti , che di quelli del- 
la SS. sua Madre , e degli altri suoi Santi ; c che 
tanto il sacrificio della Messa , che le Sante Indul- 
genze , quali dal detto tesoro ricavansi , possono 
giovare , e giovano anche alle anime , che sono 
nel Purgatorio , soddisfacendosi con esse alla di- 
vina Giustizia ; Ma per giovare a quelle Anime le 
Messe , per giovar loro T Indulgenze , è necessario 
che le si applichino ; e questo non si fa da Ge- 
sù Cristo immediatamente , ma col ministero dei 
Sacerdoti 3 e della Chiesa , e colla cooperazione 
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de’ fedeli , quali proccurano che i Sacerdoti appli- 
chino per le Anime del Purgatorio i Sacrificii , 
che fanno come conviene le opere ingiunte della 
Chiesa prescritte per guadagnare le sante Indul- 
genze , che per quelle Anime applicare si voglio- 
no. Se i Sacerdoti le Messe non applicano , a 
niente lor giovano. Saranno per quelle i Sacrifica 
come erano le acque della Probalica di Gerosolima, 
per queir infelice , che da trenttotlo anni , non a-, 
vendo avuto chi in quelle 1’ avesse calato allo scen- k 
der dell’ Angelo, ed agitarsi dell’ acqua , non si* 
era mai guarito. Saranno le Idulgenze come un te- 
soro inutile , e sepolto. Posto ciò , come non de- 
ve volere il Divino Amatissimo Redentore , che 
noi c’ impegniamo al soccorso delle Anime del 
Pugatorio ? Per esse ancora ha lascialo perpetua- 
mente nella sua Chiesa il sacrificio incruento del 
suo corpo e sangue , resta solo che per mano dei, 
Sacerdoti loro si applichi , e noi ricusaremo , o al- 
meno trascureremo di farglielo applicare ? Per 
esse ancora ha lasciato nella Chiesa il tesoro di 
tanti meriti , e non si troverà chi glie 1’ appli- 
chi per la soddisfazione de’ loro debiti , onde usci- 
re da quel carcere spaventoso ? Gran crudeltà sa- 
rebbe questa ; grande disumanità. Ditemi : se per 
fallimenti , e debiti stasse in orrenda cupa pri- 
gione ristretto un vostro Parente, un amico, un 
conoscente , anzi una persona qualunque , ed af- 
fettuoso e .ricco Principe vi dicesse, offerisco la 
mia persona al creditore , o pure va dal mio tesoro, 
e prendendo quanto bisogna , soddisfa i debiti , 
e cava di prigione quell’ infelice , ditemi ricusa- 
reste voi di farlo , o ne differireste l’esecuzione? 
Se infermo a letto, c da più dolori , c maligra- 
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vato giacesse un mostro Padre*; una Madre , o al- 
tro parente, ed amico, e valente! medico vi 
somministrasse Egli slesso le medicine salutari per 
subito sanarlo , sol che voi con poco incomodo , 
o piccol dispendio, ce le applicareàté ;ti0bséresle 
voi , o almen tardereste a farlo ? Eh ! nò éerta- 
mente ; E perchè poi ricusate , o tardate di sod- * 
disfare i debiti de’ vostri buoni morti , non do^ 
vendovi costar altro per estrarli dal Purgatorio , 
che applicare per esse il Sacrificio , chè\ol se stés- 
so fa >per man de’ sacerdoti il Principe de’ Prin- ' 
cipi della Terra Gesù Cristo , le Indulgenze che 
si cavano dal ricchissimo suo tesoro , affidato al- 
la sua Chiesa , o almen fare per esse una limo- 
sina , un opera di misericordia ? Perchè tardate ; 
a liberare da tanti mali , e dolori , quelle ani- 
me , ehe giacciano in un letto di fiamme , aven- 
done cosi pronti li rimedii. Ah ! che ha ben ra- 
gione di così dolersene il Redentore amoroso, e 
dire : quue ulilitas in sanguine meo ? E quei 
prò l’aver io sparso il mia sangue per quelle a- 
nime tormentale ? qual prò sacrificarmi giornal- 
mente su degli/ Altari ; qual prò 1’ aver raccolto 
un sì ricco tesoro di meriti , se questo mio san- 
gue , se questi miei meriti , dai viventi per il lo- 
ro riscatto non si applicano ? Quae ulilitas , qua e 
ulilitas in sanguine meo ? Si , troppo ragionevoli 
sono queste sue querele. E tanto più clic come 
glorificatore , vuole che noi sovveniamo quelle 
Anime. 

Tutto il gran fine di Dio , in rapporto a 
noi , nel prendere Umana carne , e morire tra 
un mare ai sangue , fu darci la sua grazia in 
qu està vita , 1’ eterna gloria nell’ altra : gra - 
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iiam , ci gloriarti dabit Dominus. Il perche que- 
sto è il suo piacere , che noi a Lui fedeli sino 
alla morie , subito doppo questo esilio ne andia- 
mo ad unirci con Lui nel Paradiso : Udite co- 
ni’ egli stesso ne pregò Y eterno Padre : Pater . 
guos dedisti mihi , volo , ut ubi sum ego , et 
illi sint mecum y ut vidcant claritatem meam. , 
Che se vede alcuni , che morendo in grazia sua, 
sì , ma non perfettamente purgali , vengono ri- 
tardati dall’ andare in Paradiso , ed essere insie- , 
me con Lui, quanto non ne lascerà per questa parte 
amareggiato il suo cuore ? ed avendo dato a noi . 
de’ mezzi per presto farle andare in Paradiso , co- 
me non vorrà sinceramente che noi c’ impegnia- ; 
mo a tutta possa di subito soccorrerle , e liberar- 
le ? Sì , lo vuole sì , lo vuole per vedere con se 
quelle anime , per abbracciarle , per manifestarle 
tutto se stesso, per glorificarle per una eternità. , 
Ora giacche Iddio e come Padre , e come Re- 
dentore , e come glorificatore vuole , che noi li- 
beriamo le anime dal Purgatorio , non sia alcun 
trà voi che con ardente zelo , ed impegno non , 
proccuri far celebrar Messe, guadagnar Indulgen- 
ze , far limosine per il pronto riscatto di quello, 
e prostrati a piedi del Sacramentalo Signore di 
vero cuore supplichiamolo a favore di esse. , 

Sì nostro divino Sacramentalo Iddio per quel- 
P amore , che portaste alle anime nostre , per cui 
vi contentaste di patir tanto per redimerle da a- 
gni iniquità , concedete ve ne supplichiamo umil- 
mente , concedete plenaria indulgenza alle anime 
del Purgatorio , affinchè presto liberate da ogni 
tormenti , venghino a godervi nel Paradiso. . , 
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SERM0NE1V 


ESIGGE TL PROPRIO INTERESSE , CHE PRESTO SI 
SUFFRAGHINO US ANIME DEL PURGATORIO. 

Levate capita vestra , quonìam appropinquat re - 
demptio vestra . 

Impegnato a trattar presso di voi la causa inte- 
ressante pur troppo delle Anime del Purgatorio , 

8 er riuscirvi con frutto , sapendo quanto voi siete 
mani , Religiosi , e timorati di Dio , 1’ Umanità , 
la Religione , Iddio vi ho posto avanti , che da 
voi la liberazione esiggono di quelle anime , da 
quell’ abisso di tormenti , e pene. E già mi do 
a credere , che molte di esse , mediantino i vo- 
stri suffragj , sian volale al Paradiso , già siano 
entrate nel gaudio dei loro Signore. Ma sarà poi 
vero , che quanti ascoltato mi hanno , persuasi del , 
gran bisogno di quelle , e dell’ obbligo , che 
P Umanità , la Religione , Iddio loro impongono 
di soccorrerle , le soccoreranno di fatti ? Miei fe- 
deli , compatite ; non è che io facci poco conto 
di voi , per cui parli cosi , è S. Agostino , il 

J uale facendomi avvertito , che V attacco ai beni 
ella Terra , e 1* avarizia , non teme Iddio , non 
rispetta Umanità , ne fa stima di Religione , mi 
fa entrar ragionevolmente nel dubbio , che /pre- 
valendo nel cuore di alcun di voi un tal vizio 
maledetto , perchè non si abbia qualche poco ad 
interessare , a motivo di suffragar quelle anime , ; 
^ dal suffragarle non si astenga. Piacesse a Dio per , 
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altro e fosse sol dubbio , e non più tosto una ma- 
teria di fatto , che tanti , cioè , per non Scomo- 
darsi un poco , soffrono , che per anni e lustri 
le anime ancora de’ più amati Genitori , a cui 
debbono la vita , T- educazione , e quanto pos- 
seggono , siano a spasimare , senza refrigerio nel 
Purgatorio. Or a trionfar della durezza di costo- 
ro ne vengo io quest' oggi. E poiché T interes- 
se è quello che trattiene dal beneficar quelle ani- . 
me , l’ interesse appunto è quello che propongo 
come un de’ più efficaci molivi per muoverli a 
sollevarle. Sì , è vostro interesse , o fedeli il suf- 
fragar quelle anime , per il bene che a voi de- 
riva , suffragandole ; per i mali che da voi s* in- 
corrono se non volete , o trascurate suffragarle. 
Cristiani voi ben vedete , che parlando la causa 
delle anime del Purgatorio , parlo la causa vo- 
stra , e parlando la causa vostra , io parlo quella 
del Purgatorio. Attenzione adunque. 

E voi anime tribolate , che giù siete a pe- 
nare fra tante fiamme , alzate il vostro capo : 
consolatevi , oh I sì che questa volta spero sicura- 
mente che si avvicini la vostra bramata redenzio- 
ne. Levate capita vestra ec. 

A ravvisar , sul bel principio , con tutta 
chiarezza quanto interessi al Cristiano suffragare le 
anime del Purgatorio , per il bene che glie ne 
deriva , basta riflettere eh’ è sì gradito a Dio il 
soccorrere per amore suo i poveretti , e bisogno- 
si , che prende come fatto alla stessa sua persona 
quello che a prò del più minimo di. essi si fa ; 
riserbandone anri di farne gloriosa rimembranza 
al cospetto- dell' Universo nel giorno del Giudizio : 
Qmd uni ex minimi s meh fecistis , mihi fe- 
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cistis. Sicché se altro bene noi non aspettassimo 
col suffragare le anime del Purgatorio , che di 
piacere con ciò a Dio y e di piacergli assai più , 
che se avessimo beneficati li poveri , e bisognosi 
tutti del Mondo ; mentre quelle anime sono incom- 
parabilmente più degne , e bisognose , che quan- 
li sono in terra , questo solo basterebbe a met- 
terci nel più grande impegno di applicarci con 
tutta P attività a porger Joro sollievo. E vi par 
poco , o Signori , incontrare il piacere di Dio 
per quest’ opera di misericordia che con i mor- 
ti si pratica ? Di quel Dio y io dico , che impe- 
gna fa / sua infallibile promessa di rimunerare 
chiunque usa con il prossimo misericordia ? Eh I 
fedeli dilatate il vostro » cuore ; grandi beni appa* 
recchiati vi sono in questa vita , e nell’ altra per 
quello che fate a prò ai quelle anime tormentate. E 
come nò? Rimunerò Iddio: le, ostetrici di Egitto, 
perchè liberarono molti bambini Ebrei dall’ esser 
affogati nel fiume Nilo j accrebbe le loro famiglie , 
e di ricchezze e di prole ; e pure eran quelle Ido- 
latre , e per solo naturale affetto usarono tal ca- 
rità ; or che farà questo Dio con quei Cristiani , 
che mossi non da naturale compassione , ma da 
soprannaturale amore , liberano, non da un fiu- 
me di acque , ma da un mare di fuoco le ani- 
me che sono nel Purgatorio ? quale copia di 
beni, spirituali , e temporali non farà entrare 
nelle loro case per arricchirne le anime , ed i 
corpi loro ? Se il S. Vecchio Tobia per aver ca^ 
ritatevolmente seppelliti li cadaveri de’ suoi con- 
fratelli defunti , meritò ricevere tante grazie l da 
Dio , per mezzo dell’ Arcangelo S. Raffaele ; cioè 
meritò che quell 1 Arcangelo fosse la guida fedele 
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del suo figlio Tobiolo , per tutto il lungo viag- 
gio , sino a Reges Città della Media ; che lo li- 
berasse dall’ esser divorato dal mostruoso pesce 
nei fiume Tigri ; che gli facesse riscuotere da Ga- 
belo la dovutali somma ; che gli facesse aver per 
moglie con ricca dote Sara figlia di Raguele , 
liberandola dal Demonio ; e che , per tacer tut- 
t’ altro , liberò Tobia istesso dalla cecità ; che di 
bene non meriteranno ricevere da Dio quei buoni 
Cattolici , che non curano già i soli corpi de’ mor- 
ti , ma le anime di essi sollevano da pene atro- . 
ci ; non i loro corpi mettono sótto terra ; ma le 
anime di essi da quel sotterraneo luogo di tutf i , 
tormenti fan volare al Paradiso , luogo di sem- * 
pi terna «felicità , e di tutf i piaceri? Come non 
saranno essi custoditi ne’ loro viaggi ; come non 
prosperati : ne* loro affari ; come non salvati ne Ml 
più duri cimenti ; come non liberati dalle insidie ' 
del Demonio ? di quanti lumi non saranno forniti <. 
nella mente ; di quanti beni in somma , e nel- • 
P anima , e nel corpo arricchiti ? Se Gesù l Cri- » 
sto j verità infallibile giura , che non perderà la * 
sua mercede , chiunque a rinfrescar le aride fauci 
di un povero , gli darà una bevanda di acqua fre- * 
sca , scoine perderà lai sua mercede ; anzi quale , * 
e quanta mercede non avrà da * Dio chi colle 
limosine , colle orazioni, con i Sacrificii estin- • 
gue il fuoco del Purgatorio , e rinfresca quelle - 
anime benedette , che han sete di Dio più che 
cerva assetata , o ferita? Eh ! si , che una gran-' 
de mercede avranno da Dio , ne assicura S. Am- 
brogio.. Omne quod -defuncti* caussa pietatis 
impenditur , in nostrum tandem meritum com - 
mulatur ; et illud post mortem contuplum re~ - 
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cipitur duplicatura . Accortamente perciò , e per 
motivo di religiosa pietà , non di Politica , si 

S orto il rinomato Giuda Maccabeo , che raccolte 
odici mila dramme di argento , ordinò che s’ im- 
piegassero in offerir sacrifica per li morti. Dal 
che il Sacro Istori co opportunamente deduce , che 
santa e salutevole si è la pensata di pregare per li 
defonti , Santa , perchè figlia di religiosa pietà 
verso quelle anime bisognose al sommo , ed afflit- 
te ; salutevole per utile che apporta sì all’ anima , 
che al corpo di quelli , che la mettono in pratica. 

Che se basterebbe il solo fin qua ravvisato 
a renderci solleciti pel pronto riscatto delle ani- 
me del Purgatorio , che sarà , se io aggiungo , 
la necessità , che noi ne abbiamo di farlo , se 
non vogliamo essere con noi medesimi disumani 
e crudeli ? Egli è certo , o Signori , che essendo 
noi Cristiani , e figli della Chiesa , sperar dob- 
biamo colla divina grazia , e colla nostra coope- 
razione da Dio F eterna salvezza ; ma se non sia- 
mo soverchiamente presuntuosi , dobbiamo molto 
temere , che uscendo da questo Mondo , è molto 
facile , che trovandoci o con veniali difetti , o 
con reliquie di peccati , non soddisfatte , siam con- 
dannati ancora noi nel Purgatorio , e ci trovere- 
mo nel medesimo bisogno , e penare , in cui altre 
anime adesso si trovano , e cercheremo con premu- 
rose istanze il soccorso da’fedeli viventi, e le dolenti 
voci , che quelle adesso , per bocca de’ Sacri Mi- 
nistri fan risuonare alle nostre orecchie , pietà da 
noi dimandando e misericordia , quelle , ed ahi ! 
forse , quanto ancora piu dolorose saranno allora 
le nostre. E chi sà pure , se quelle anime , che 
ora là gemono , non siano allora in Paradiso , e 
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noi invece loro a penare nel Purgatorio ? Ora ave- 
remo noi allora bisogno del soccorso * de’ viventi ? 
Certo che si ; ma l’otterremo ? E quanto ne otterre- 
mo? Ah ! miei fedeli, mi fa tremar Gesù Cristo, con 
quella giustissima , ma terribile sentenza. Eadem 
mensura , qua mensi f aeriti s , remetietur vobis. 
Con quella misura medesima , colia quale avremo 
noi misurato gli altri , saremo ancora noi dagli 
altri misurati. Vale a dire che userà Iddio con 
noi , e farà dagli altri usarci quella misericordia , 
che noi avremo usata con i morti ; faciet vobi- 
scura Dominus mìsericordiam , sicut fecistis 
cura mortuis . Sicché saremo noi nel Purgatorio 
soccorsi , ed ajutati a proporzion dell* ajuto e soc- 
corso , che noi nella presente vita avremo dato 
ai morti , secondo quello ancora sta scritto nel- 
1’ Ecclesiastico : Omnis misericordia faciet Io- 
cura unicuique secundum meritura operum suo - 
rum . Dunque se saremo stati molto misericordiosi 
con i morti , presto facendoli uscire dal Purga- 
torio , farà pure Iddio che si userà con noi 
molta misericordia lorchè colà ci trovaremo an- 
cora noi. Sì , così è ! E non è questo un gran van- 
taggio per noi ! non ritorna, io dico, in nostro 
bene quello- che noi facciamo con le anime del 
Purgatorio ? Oh l sì che in questo si verifica quel 
detto dal Savio : Eleemosina viri quasi saccu - 
lus cum ipso. Che se tanto fa Iddio , per il 
merito dell’ opera di misericordia , per il piacere 
che ha di vedere le anime da se amate libere da 
tante pene , ed introdotte nell 1 eterna beatitudine, 
che di più non farà in nostro bene, pregato da 
quelle anime , che con i nostri suffragii avremo 
liberate dal Purgatorio ? Che farà ! 
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Quelle anime Sante , siccome esse sole capi- 
scono quale acerbo , e spietato patire soffrono nel 
Purgatorio , così esse sole comprendono qual gran 
bene han da noi ricevuto coli’ essere stale aiuta- 
te , e da queli’ abisso di fuoco sottratte , e già 
mandate al Paradiso. Pensate perciò quanta sarà 
inverso di noi la gratitudine per favore così 

5 rande da noi avuto. Ingratissimo il coppiere 
i Faraone , dimenticò affatto il suo benefattore 
Giuseppe nella prigione di Egitto , ed intento 
a godersi del riacquistato favore , e grazia del 
Principe , si fé uscire non pur dal cuore , dalla 
memoria colui che la sua liberazione avendoli 
presagita , pregato umilmente ¥ avea a ricordarsi 
di lui , e con brevi parole . suggerire a Faro- 
ne l’ ingiusta oppressione , che soffriva ; ma quelle 
anime Sante , amanti , affezionate , nò , non si 
dimenticheranno de’ loro benefattori , anzi ave- 
ranno per essi la più impegnata gratitudine. In 
fatti se i Santi , e Beali die con Dio regnano nel 
Cielo sono nostri avvocati , ed intercessori , e ci 
liberano da mali , e ci ottengono del bene , perché 
noi siamo di essi divoti , loro recitiamo divote pre- 
ci , facciamo in di loro ossequio alcune pratiche 
divote , con che loro proccuriamo la gloria acci- 
dentale , che non faranno per noi quelle anime 
Sante , che si trovano in Paradiso per li nostri 
suffragj , quali suffragj , se loro da noi non 
fossero stati dati , avrebbero dovuto , chi sa quan- 
to altro tempo durare lontane non pure da godi- 
menti eterni , ma spasimanti stare dentro un mare 
di fuoco ? Miei Cattolici , io non sò capirlo , e 
molto meno a voi appalesarlo. A consolarvi non 
pertanto, e spronarvi sempre più a suffragarle; 
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dico , che giunte che saranno le benavvcnturose 
al cospetto di Dio , al primo specchiarsi in quel # 
bellissimo volto , al primo immergersi in quel- 
1’ abisso di luce , e perdersi in quell’ oceano di 
contentezze , echeggerà quella Regia Divina delle 
acclamazioni e lodi all’Eterno Monarca, per averle 
a parte già chiamate de’ suoi contenti ; ma tra 

Q ueste gli evviva pure risuoneranno alla Carità 
i noi viventi , che liberate le abbiamo , e pria 
del tempo loro assegnato al patire , V abbiam 
mandate a godere ; quindi le prime loro suppliche 
al Signore per chi saranno presentate , se non 

J >er li loro divoti liberatori ? Sì , per questi si 
àranno tosto quelle anime benedette a perora- 
re ; e con quale impegno , con quale zelo , e 
fervore ? Ah ! nostro Dio , parmi diranno , ah ! 
nostro giustissimo rimuneratore , eccoci già al 
vostro amante seno , eccoci al vostro cospetto , 
eccoci entrate nel vostro gaudio , vostra clemenza 
1’ è questa gloria , che ci donate : ina pietà 1’ è 
stata de’ benefattori viventi , che han soddisfatto 
alla vostra giustizia per li nostri debiti , a ca- 
gion de’ quali altro tempo avressimo dovuto ge- 
mere nel Purgatorio : Essi colle acque de’ suf- 
fragj hanno a prò di noi smorzato quel fuoco , 
che ci bruciava ; dunque lungi da’ loro beni 
temporali ne vadan per sempre gl’ incendii ; smor- 
zato , ed estinto nelle loro membra sia I’ ardor 
della malnata concupiscenza ; e godano una per- 
fetta calma. Essi ci han fatto aprire gli occhi 
a questa luce splendentissima , in che voi abi- 
tate , liberate essi dalla cecità non men corpora- 
le , che spirituale , illuminate loro la mente affin- 
ché conoscano i (proprii doveri ; infiammale il 
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loro cuore affinchè li mettano in pratica. Essi 
han per noi alla vostra giustizia , pagati gli no- 
stri debiti ; dunque perdonate loro quei debi- 
ti , che hanno con voi ; perdonate loro i pec- 
cati ; conservateli nella grazia vostra ; date loro la 
perseveranza finale. Essi ci hanno ricolmati di 
tanti beni , di quanti ne abbonda questa vostra 
Casa , perchè seDben tutto è vostro dono , noi 
però non n’ eravamo ancora degni , dunque ar- 
ricchiteli di ogni bene spirituale , e temporale 
ancora ; forti perciò rendeteli colla vostra gra- 
zia contro gli assalti del tentatore infernale , 
contro le lusinghe del Mondo , contro gli allet- 
tamenti della carne , liberateli ne’ pericoli , sal- 
vateli da ogni male , accrescete loro la salute , le 
sostanze. Si nostro Dio , e Signore , sian oggetto 
caro della vostra misericordia quelli che tanta 
misericordia con noi usaronq. Essi ..... Ah ! 
non più. E Dio ! quell’ amante Padre , che ne 
bramò il riscatto ; quell* amante Redentore , che 
per esse si contentò che applicassero li viventi il 
prezzo dello sparso suo sangue , ed il tesoro de’ suoi 
meriti; quell’amante sposo che aspirava t strin- 
gerle al suo seno , non esaudirà queste loro pre- 
ghiere ? Si , 1’ esaudirà, sì , ¥ esaudirà. Quindi 
sul capo de’ benefattori delle anime del Purgato- 
rio pioveranno a diluvii le divine benedizioni : de 
rore Caeli , et de pinguedine terra e . Entrerà 
nelle loro case la pace , la felicità , ¥ abbondan- 
za ; e quanti son della famiglia , n’ entraranno a 
parte. Or se tanto bene deriva dal suffragare le * 
anime del Purgatorio , non sarà uno de’ più gran- 
di interessi P impiegarvi con tutto 1* impegno a 
suffragarle per goderlo? E chi nq yovx à aubila-' 
Tom. III. 1 5 . 
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re? Che se taluno, ancor per tanto iene , piegar 
non si volesse a sollevar quelle anime ; vi s’ im- 
pieghi almeno per evitare i gravissimi mali , che 
derivano dall’ esserne smemorati , e con esse cru- 
deli. Ed , oh ! questo riflesso sì , mi lusingo che 
sarà molto valevole a muoverlo. 

Non fidandosi più il giovane Assalonne di 
esser privo della cara vista , ed amata presenza 
del suo Padre Da vtóde, e sapendo , che per ot- 
tenere la grazia di riconciliarsi interamente con 
quello come prima , molto sarebbe valuta la me- 
diazione del Impilano Gioabbo , mandò più volte 
a pregarlo , che ,s’ interponesse mediatore per 
lui : ma essendosi quello non pur negato di com- 
piacerlo , ma di portarsi da lui , chiamò Assalon- 
ne i suoi servi , e fece da essi bruciare un campo 
A' orzo di lui ^ già biondo alia messe. Dispiacciate 
di tal danno sofferto^ Gioabbo * subite portossi alla 
Casa di Assalonne , *e fecesene con esso lagnanza , 
dicendo : E perchè i tuoi servi han dato fuoco alle 
mie biade 1 Perchè ? rispose Assalonne , perchè ti ho 
mandato a pregare ,, che fossi venuto da me per 
mandarti al Uè , e dirgli che io non posso più 
soffrire la sua lontananza , ed hai ricusato di ve- 
nire. Che perciò ti scongiuro a farmi «vedere la, 
faccia del Uè ; obsecro ut md&am faciem Re - 
gh : allora quel Gioabbo , che colle buone non 
volle farsi mediatore per Assalonne , mosso da 
sofferti danni , se ci fece contro suo genio , 
c fu Assalonne . introdotto a godere ' del Pa- 
dre la vista. , Povere anime del Purgatorio , 
sono esse non pur tra gli atroci tormenti del 
fuoco, ma prive della bella vista, e possesso di 
Dio, ohe Yh perdesse il Purgatorio più insof-' 
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fribile ; sanno esse che i riveriti facendosi loro 
mediatori , la liberazione ottenere lor possono da 
quell’ esilio , e farle andare a vedere il volto del 
sommo Re : della Celeste Gerusalemme , e loro 
Padre; ad essi perciò mandano lamentevoli prie- 

f hi , ognìuna di esse , chi al Padre, chi alla Ma- 
re , chi al consorte ; chi al fratello, chi all’ amico 
ec. dicendo : obsècro , ut videam faciem Beais . 
Io voglio uscire da tante pene ; io voglio vedere 
Iddio ec : Ma facendo essi li sordi , e trascurando- 
le; no , non sono , è vero quelle anime , come As- 
salonne , vendicative ; Ma chi sa se non permetta 
Iddio , che per questa loro non curanza entri nelle 
loro case una lite che consumi le loro sostanze ; 
chi sa se non faccia Iddio dar fuoco , o mandi 
una gragmuola a stritolare le loro biade ; chi sa 
se non li gitti in Ietto con qualche malattia ; chi 
sa se non faccia loro perdere quella pensione 5 fal- 
lire quel negozio ; infracidi re quella loro mercan- 
zia ec : Piacesse a Dio e da questi mali tempo- 
rali fatti essi avveduti con Gioabbo , come quello 
a liberare Assalonne , così essi alla fine s’ impe- 
gnassero a liberare le anime dal Purgatorio ; 
sarebbe questo men male ; Il peggio si ò , che 
non prendendo essi questi mali come prove- 
nienti dalla mano di Dio per la crudeltà usata 
colle anime purganti , vie più s’ induriscono ; 
anzi da queste perdenze , credendosi esentati , 
o scusati dal suffragarle , non più vi pensano , 
per etri lasciano quelle abbandonate , ed essi quan- 
ti mali , e disavventure non incontrano,? Miseri 
quei ohe non ha pietà delle anime Purganti , e 
non le soccorrono ! Essi sono soggetti a mille mali 

spirituali , e temporali. Io non voglio farne il 
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minuto racconto , bastami solo il diré , che essi , 
per non aver usata misericordia , non avranno 
misericordia: Stan teche : Iudicium sine misericor • 
diam illi , qui non fecit misericordiam: Non otter- 
ranno misericordia da Dio , la cui Legge di cari- 
tà , se pure dir non vogliamo , di rigorosa giusti- 
zia non osservarono ; non otterranno misericordia 
da quelle anime , salve che saranno , perchè le 
lasciarono fra le pene abbandonate , senza risto- 
ro ; che anzi Iddio , e quelle anime si armeran- 
no a vindicarne la crudeltà inudita. Ed ; ah ! 
miei cari ! fingete pure che nè quelle anime gri- 
dino al divin tribunale contro di voi vendetta ; 
nè Iddio voglia con voi severo mostrarsi , in que- 
sta vita con flagelli , e castighi percuotendovi ; 
supponente anzi , che Iddio facendo uso con voi 
di sue belle misericordie , vi facci morire in gra- 
zia sua , potete voi scansare il Purgatorio ? Cosi 
fosse , ma è più sicuro , che nò ; anderete dun- 
que ancora voi nel Purgatorio. Ora quali grida 
non darete voi da quelle fiamme , soccorso cercan- 
do , e refrigerio ? Ma sarete esauditi ? Nò , per- 
chè siccome voi faceste i sordi alle preghiere che 
a voi diressero i buoni morti , e li lasciaste colà 
a penare senza sollievo , e conforto , cosi permet- 
terà Iddio , che gli altri non esaudiranno i vo- 
stri clamori , nè si prenderanno di voi pensie- 
ro : Qui oblurat aure/n suam ad clamorem 
panperis , et ipse clamabit , et non exau - 
die tur. Dunque lascerete nel Purgatorio sino 
a che avrete soddisfatto alla Divina giustizia : 
I ijjue ad ullimum quatrantem. E per quanto 
/tempo? Per un solo peccato veniale, scrive S. 
Vincenzo Ferreri , chi è stato in Purgatorio quin- 
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dici giorni , chi un mese , e chi anche un ari- 
no , Guanto dunque ci starete voi per tante bu- 
gie officiose , o veniali peccati , di cui non avete 
mai tenuta conto in tutto il decorso della vostra 
vita ? Se Vilaliana Vergine Santa , tenuta iù 
gran venerazione da S. Martino , per aversi una 
sol volta lavato il capo in giorno di Venerdì , stie- 
de tre giorni in Purgatorio : La sorella di S. Pier 
Damiano , vi stiede* molti gì orni per aver ascol- 
tata con soverchia soddisfazione una canzone : S. 
Severino Arcivescovo dì Colonia vi stiede molto 
tempo , per questo solo , perchè occupato in at 
fari di molta importanza , differiva per la sera la 
recita delle Ore Canoniche ; e per tacere di tanti 
altri , un Religioso per aver trascurata di adenn 
pire la penitenza impostagli dal Confessore , fu 
condannato a starvi sino al giorno del Giudizio , 
quanto , ripeto , vi starete voi , che avete non solo 
migliaja di peccati veniali ,. ma forse ancora cen- 
tinaja , e migliaja di reliquie di peccati mortali, 
non soddisfatte , come pure penitenze affatto , ò ma- 
lamente eseguite? Quante vi starete ? Sallo Iddio. 
E chi di voi potrà , per tanto tempo , stare in queP 
fuoco ? Se la menoma pena del Purgatorio è mag- 

? iore delle pene tutte del Mondo ; e lo stare, in 1 
urgatorio un momento' solo , un batter di pal- 
pebra come udiste da S. Agostino , e- più pe- 
noso di quanto mai patir si possa nella presente 
vita , come voi starete tanto tempo nel Purgato- 
rio senza sollievo? Sì, direte, ma noi ci la- ; 
scereino i legati di Messe nella nòstra mòrte>Ma 
sapete se i vostri Eredi li 9oddbferanno ? E forse' 
nuovo , che gli Eredi o venuti a lite sull 1 eredi- 
tà y o pure ingrati , o per qualche fallenza rea- 
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duti impotenti , . non han fa Ut celebrare affatto le 
Messe ? £ non può accadere lo stesso a voi ? E 
dato anche, che gli eredi facessero soddisfare le 
Messe , che perciò ? Vi gioveranno esse ? Ah ! miei 
cari, mi fa tremare il presente riflesso. Le sod- 
disfazioni de’ vivi , per giovare ai buoni morti , bi- 
sogna che siano accettate da Dio ; ora non è so- 
lito, d* ordinario il nostro Dio , dice S. Agostino, 
accettare Itili soddisfazioni , se non a prò di co^ 
loro , che se le meritarono in vita: Non prò 
quibus jiunt } omnibus prosunt , sed iis tantum 
quibus dum visunt , comparalur , ut prosint. 
Dunque se per non aver usata misericordia colle 
anime del Purgatorio , voi non solo non avete il 
inerito che Iddio dopo la vostra morte accetti 
le soddisfazioni fatte a prò di voi ; ma di più 
non meritate che vi si usi misericordia , eorae vi 
gioveranno i suffragj che vi lasciate ? .Si j a 
adempiranno i pii Legati da voi lasciati per P ani- 
ma vostra , ma poicnè viventi o foste trascura- 
ti , o dimentichi , o duri di cuore in verso delle 
anime del Purgatorio , ppr vendetta della divina 
giustizia , sarete alieni dal frutto di quei suffra- 
gj. E che male di questo maggiore ' può avve- 
nivi ? qual disavventura più lagrimevole potrà 
su di voi piombare ? Deh! perciò , miei cari fedeli , 
giacclie la natura , la Religione , Iddio , il proprio 
interesse vogliono la compassione , ed il pronta 
sollievo per quelle anime benedette , fate uno de’ 
vostri più pressanti doveri esserne di voti ; fate lo- 
rq tutto. quel ben , che potete , ajutatele colle li- 
mosino > colle Messe , colle Indulgenze , colle . 
orazioni , ed altre pie opere , affinché e si. libe- 
rino da tante pene , e vadano in Paradiso a go- 
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dere quella immensi là di conienti , che sa quivi 
donare Iddio a quelli che di vero cuore Y amano. 

E voi anime Sante , gradite la mia qualunque 
opera a prò di voi in questi giorni impiegata , 
ed in ricombensa altro da voi non voglio , se 
non che giunte che siate al Paradiso, preghiate - 

S er me il caro Dio , che abbi di me misericor- 
ia , mi assista col valor della sua grazia , e mi- 
faccia essere buon’ Religioso , impiegato sempre 
per la gloria sua. Preghiate ancora per questo 
Popolo , che tanto pietoso verso di voi si è mo- 
strato , e si dimostra , affinchè il Signore lo li- 
beri da' mali , F abbondanza gli conceda di tutti, 
li beni, si spirituali, che temporali.* 

E voi Sacramentato Signore avvalorale sem- 
pre più con i .meriti del vostro sangue quelle buone 
opere che noi viventi vi offeriamo in suffragio di 

S juelle anime che sono nel Purgatorio , e ad esse 
oro in tutta T estensione applicatele y affinchè al 
più presto da quello liberate , da un abisso di 
- pene passino alia sede di tutt’ i godimenti a ve- 
dervi colà nel Paradiso r a feccia svelata , e go- 
dervi per infiniti secoli di setoli. 
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DISCORSO 

SOPRA 

0 

LA DIGNITÀ SACERDOTALE. 

. ' < 

Habes brachium sicut Deus , et voce simili to- 
nas. Iob. 4*0. 4- 

* 

L 5 , . . ' 

ottimo massimo Iddio , sia stato comunque di 
sua Onnipotenza geloso , che solo faccia cose ma* 
ravigliose , e stupende in Cielo, ed in Terra , pure 
spesse volte si è benignato farne parte a chi l’è 
piacciuto degli Uomini , per gloria del suo nome 
augusto , e per sollievo, e beneficio de* suoi cre- 
denti. Quindi die’ a Mosè la prodigiosa Verga per 
; salvare con mano fprte , e braccio esteso il caro 
suo Popolo d’ Israele , che oppresso gemeva sotto 
la dura schiavitù di Faraone nell’ Egitto ; die’ pet- 
to e coraggio a Gedeone , a Giosuè , a’ Maccabei , 
ed a tanti altri per distruggere , ed atterrare i * 
suoi nemici ; die’ lingua , e potenza al Profeta 
Geremia per impiegarsi a sradicare abusi , e pian- . 
tar nel suo Popolo il vero culto , annientare la 
superstizione , e stabilire la soda pietà , abbatte- 
re il vizio, e far trionfare la virtù. E ben che que- 
sti , ed altri , corrispondendo esattamente ai aise- 
gni di Lui , comparvero come tanti vicedii in Terra, 
degni di ogni onore ,. e rispetto. Siasi stata non 
però grande quanto si volesse, ed ammirabile una 
tal potenza a sì fatti personaggi , ed altri , con- 
cessa , giunta però non era a quel grado di e* 
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minenza fra mortali possibile , sicché ad ognun 
che ne fosse adorno, dir si potesse: Habes bra- 
chium sicut Deus, et voce simili tonas. Era ciò 
riserbato a concedersi dall* Uomo Dio a perso- 
naggi del Popolo di sua nuova , e bella conqui- 
sta. In fatti venuto questi nel Mondo , le pro- 
messe già fatte per bocca de’ Profeti adempiendo, 
un nuovo Regno , e più sublime Sacerdozio si 
fece , onde pura sempre , e senza macchia con- 
servar sua Chiesa , ed offerire per tutto il Mondo 
1* ostia immacolata , e di propiziazione al suo eter-* 
no divin Genitore. Quindi nell’ ultima Cena ordi- 
nando Sacerdoti gli suoi Apostoli , potestà ad es- 
si diede di consagrare il suo Corpo e Sangue ; e 
da morte risorto , quell’ altra gran potestà loro con- 
ferì di assolvere , o ritenere i peccati ; cosicché 
ogni Sacerdote è fornito di doppia potestà , sul 
Corpo reale cioè di Gesù Cristo , e sul Corpo mi- 
stico di esso cioè , gli fedeli che sono nella Chie- 
sa. E qual dignità non è perciò quella de’ Sa- 
cerdoti della nuova Legge ? Oh 1 sì , novello Sa- 
cerdote , di te può dirsi francamente : Habes 
brachium sicut Deus , et voce simili tonas . 
Sì , colla potestà' di consegrare il Corpo e San- 
gue del Signore , le tue parole sono divine: si- 
mili voce tonas % con quella di rimettere , o ri- 
tenere i peccati ; Habes brachium sicut Deus, 
La potestà di consegrare il Corpo e Sangue 
-di Gesù Cristo \ è tale , e tanto sublime , dicono 
• i Santi Padri , e Dottori , che non si può con u- 
. mana mente comprendere , e molto meno col ser- 
mone appalesare. Essa dice , S. Bernardino da 
Siena , supera ogni altra potestà , essendo infi- 
: sita , imperocché a fare il Sacramento dell* Eu- 
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camita , secondo tutt’ i Dottori , non basterebbe una 
TÌrlù finita e quindi 1’ è una potestà quasi co- 
me quella delle tre Divine Persone , perchè nella 
transustanziazione del pane , tanta virtù e pos- 
sanza richiedesi , quanta ri volle nella Creazione 
del Mondo ; anzi son io per dire , che siccome 
è più nobile la transustanziazione , in cui la so- 
stanza di poco pane passa nel vero Corpo di Ge- 
sù Cristo vivo e vero , che non fu la creazione , 
in cui le cose finite , e temporali dal . niente fu- 
rono ^prodotte , così più nobile , e di commenda- 
zion degna si è la potestà Sacerdotale , che cos* am- 
mirabile così,, e portentosa eseguisce. lo non du- 
bito fedeli della vostra credenza ; ma per farve- 
ne in quella maniera , che la sublimità della ma- 
teria permette , avere un burlume , fatevi meco 
a riflettere con V Angelico Dottore, alla magnifi- 
cenza e rarità de’ prodigii che si osservano nella 
consegrazione del Corpo di Gesù Cristo , quale si 
fa da 'Sacerdoti. Dio mio ! che cose sorprenden- 
ti , e non mai vedute son queste ! In virtù di 
cinque parole istituite da Gesù Cristo , e profferi- 
te dal Sacerdote, che la persona di Cristo rappresene 
ta , sotto le specie di pane vi è il vero corpo di Cri- 
sto; tutta la sostanza del pane si muta nel Corpo di 
Cristo; nel Corpo di Cristo si muta tuttala sostanza 
del pane, in modo però che vi rimanghino gli acci- 


1 ampiezza de* Cieli non può capire? Fe’ maravi- 

S lia che Giosuè con un comando arrestasse il So- 
s in Cielo ; ma qual più ammirabile portento , 
che un Sacerdote con poche ■ parole chiami dal 
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Cielo in Terra Gesù Cristo vero Sol di Giustizia 
ad occultare i suoi splendori sotto il piccol giro 
di azimo pane ? Reca stupore il riflettere come 
la Verginella Maria con un Jiat mihi seeundum 
'verbum tuum , dal sen dell’ Eterno Padre tras- 
se a prender carne nelle sue- intemerate viscere 
il di Lui JJnigenito consustanziale figliuolo ; ma 
qual nuovo stupore non reca il sapere , che il 
Sacerdote colle parole della consegrazione chia- 
ma nuovamente in Terra sotto le specie di pane 
questo medesimo Divin Figlio , ad incarnarsi , in 
certo modo , per le sue mani , giusta la frase di 
S. Agostino? fu miracolo , che al tocco della 
mosaica verga le acque deli’ Egitto si convertirò- ' 
no in sangue , ma la mutazione fu di sostanza 
materiale con materiale , e convertite che furono 
le acque in sangue , non più di acqua , ma di 
sangue qbber il sapore , il colore 1* odore ; Ma 

f ai più gran miracolo , che colle parole ' del- 
consegrazione per mezzo del Sacerdote tutta 
la sostanza del pane si muti nel Corpo di Gesù 
Cristo ; corpo informato dall’ anima ragionevole, 
d’ infiniti pregi , e doni adorna , a cui è iposta* 
ticamente unita la Divinità , e ciò non ostante le 
specie di pane persistono , e lo stesso pane si ve- 
de , e lo stesso pane si odora , e lo stesso pane 
si gusta ? Or se tanti , e sì gran prodigj si fanno 
da’ soli Sacerdoti nel consegrare il Corpo , e san- 
gue del Signore , quanto sublime , rispettabile 
quanto non ? è la loro dignità ? Sì , grande di 
troppo, che simile , o eguale rinvenir non si può 
nè in Terra , nè in Cielo. ^ r ^ ^ 

Riflettete in latti alle vario potestà che Iddio 
ha donate 7 e dosa tuttavia alte intelligenti sue 
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creature , e vedrete niuna esservi , che è più gran- 
de , e cosi estesa come quella de’ Sacerdoti. Sono 
e vero i Monarchi e Regnanti gli unti del Signo- 
re , e per Lui , ed in suo nome sono a capo de*- 
Popoli a regnare , e le di Lui veci sostengono 
nel Mondo ; loro perciò ubbidienza si deve , a- 
more , e rispetto , in guisa che chi alja loro po- 
testà resiste , all’ ordine di Dio medesimo resiste ; ma 
la loro potestà è temporale , e terrena , non spiri- 
tuale , ed eterna ; possono far leggi , e comandare 
a loro sudditi , e farsi o per amore , o per forza 
ubbidire ; non possono però comandare alle Sfere ; 
non han potestà sul Corpo reale di Gesù Cristo ; 
non possono colle parole di Gesù Cristo consegrare 
il di Lui corpo , e sangue.. Questa e potestà 
data solo a’ Sacerdoti. Sono gli Angeli del Pa- 
radiso nobilissime spirituali sostanze , in quanta 
alla natura , più nobili dell’ Uomo , nop son pe- 
rò sccerdoli ael Signore : Assistono' riverenti al 
Trono di Dio , pronti sempre a fare la di Lui 
volontà , e secondo i varii loro ordini , e Gerar- 
chie serban fra loro la dignità ; e maggiori , o 
minori impieghi esercitano ; ma niun di essi può* 
consegrare il Corpo , e Sangue del Signore. Gli 
offeriscono sì le nostre preci , gli rappresentano* 
li nostri voli , ma offerir non possono sull’ Al- 
tare F immacolato Agnello , che toglie i peccati 
del Mondo : questo è concesso ai soli Sacerdo- 
ti. Fu il Patriarca S. Giuseppe da Dio decorato* 
col nome di Padre di Gesù Cristo , e finché 
visse , autorità , ed amore di padre verso Lui di- 
mostrò , a segno che vero .Padre di Gesù, ve- 
niva volgarmente creduto ; ma non ebbe pote- 
stà di riprodurlo nuovamente Sacramentato. Ci 
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conservò egli è vero , meglio più che non 1* antico 
Giuseppe agli Egiziani il frumento degli Eletti 
Gesù ; ma non potè darcelo pane vivo dal Ciel 
disceso , e fatto nostro cibo : potestà F è questa 
de’ soli Sacerdoti. Fù ; ma e chi altro , o Signo- 
ri ? Fù sì , la Vergine Maria sollevata a quel- 
F altezza immensurabile di Madre di Dio , e con 
ciò ottenne , al dir deli’ Angelico , una Digni- 
tà quas’ infinita : questo però fù una volta sola ; 
ma non ebbe la potestà di farlo scendere nuo- 
vamente in Terra sotto le specie di pane e di 
vino colle parole della consegrazione : han que- 
sta potestà li soli Sacerdoti. Sì , essi ogni gior- 
no consagrano il Corpo , e Sangue di Gesù Cri- 
sto , lo fanno venire sopra i nostri Altari , a 
starsene nelle custodie insiem con noi , sino alla 
consumazione de’ secoli. Cbe gran Dignità de’ Sa- 
cerdoti ! benedetto Iddio , che F ha data agli Uo- 
mini. E che ne sarebbe perciò se a mancare 
venissero i Sacerdoti? Oh Dio ! Che perdita ! Che 
ruina ! Che desolazione 1 Non più si offerirebbe al 
Signore il Sacrificio incruento , il solo più valevo- 
le a placare Iddio sdegnato , a soddisfarlo de’ no- 
stri debiti , a compensarlo de’ compartiti favori , 
ed a renderlo propizio e liberale nel compartirci 
le grazie ; non più avremmo nella nostra Chie- 
sa un Uomo Dio sempre con noi , pronto ad esau- 
dire le nostre umili preci , e sovvenire ai nostri 
bisogni ; non più ci potremmo accostare a quel- 
la mensa divina , e cibarci delle immacolate car- 
ni del divino Agnello figliuol di Maria ; partireb- 
be perciò il gaudio ; dal capo tolta ci verrebbe 
la più ricca , e splendida corona. Noi . . . Ma 
che fò , o a chi ragiono ? Viva Iddio che in que- 
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sto nostro fortunatissimo Regno , ed in questa no- 
stra Metropoli specialmente , in cui tanti ottimi Sa- 
cerdoti sono , e tutto giorno si con sagrano , tali 
danni funesti neppure ideare si possono. E men- 
• tre durerà il Mondo , speriam non sia mai , che 
manchi in essa il Sacerdozio di Gesù Cristo , e 
ool Sacerdozio la potestà sul Corpo reale di 
Lui , cioè di censegrarne il Corpo , e sangue , 
e la potestà sul Corpo mistico di esso , cioè di as- 
solvere , e ritenere i peccati degli Uomini. Di 
assolvere , e ritenere i peccati ! Sì : — E questa 
è quell’ altra potestà che ti freggia , o novello Sa- 
cerdote ; E se colla prima , le lue parole sono pa- 
role onnipotenti di Dio : simili voce tonas ; colla 
seconda hai il braccio forte , e potente come 
quello di Dio : Habes brachium sicut Deus . 

Ella in fatti è cosi divina , ed eccelsa que- 
sta potestà ne’ Sacerdoti di perdonare , o ritene- 
re i peccati , che sebbene il Divin Redentore , in 
cento e mille altre guise dimostrato si fosse vero 
vivente Iddio , allora non pertanto con più chia- 
rezza vero Dio si appalesò , quando rimise i pec- 
cati. Il guarir ogni sorta di mali , il cacciar De- 
monii da’ corpi ossessi , il moliplicar pani , il con- 
vertir le acque in vino , e cento e mille altre 
opere stupende , per un gran Profeta , sì , il fece- 
ro riconoscere , e confessare , da Dio quaggiù su- 
scitato per visitare la sua plebe : Propheta ma- 
gmi# survexit in nobis , et Deus visitavit ple- 
bem suam. E vero che il ridhiamarc da morte 
a vita i già estinti , e freddi cadaveri , essendo 
solo effetto della infinita potenza di Dio , troppo 
chiaro parlava della di Lui Divinità , come notò 
ii grande Agostino ; ma siccome anche in perso- 
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na di Elia , e di Elise® se ne leggevano gli esem- 
pj , il vedersi da Gesù Cristo dar la vita a’ morti, 
sorprendeva si , i Popoli , , e gli moveva a for- 
mar di Lui alto concetto ; non gli determinava pe- 
rò a crederlo vero Dio. Quando poi si fé* udire 
che perdonava i peccati : remittuntur libi pec- 
cata , allora lasciarono fuor di modo ammirati ; 
laiche alcuni de’ Scribi , non sapendosi persua- 
dere , come mai in Lui , che puro Uomo riputa- 
vano , tanta potestà fosse , lo giudicarono un be- 
stemmiatore , poiché , dicevano essi ; chi può mai 
perdonare i peccati , se non il solo Dio ? Qui* 
potest peccata dimittere nisi solus Deus ? On- 
de a comprovar Egli vera in se tal potestà , die’ 
a (juel paralitico in un istante la sospirata gua- 
rigione , con stupore di tutti gli astanti , che pie- 
ni di timore dicevano : Oh! sì che questa volta ab- 
biane vedute cose maravigliose , oltre 1’ usato : 
Quia vidimus mirabilia liodie ; quia numquam 
sic vidimus . 

E di fatti essendo Iddio 1’ offeso per il pec- 
cato , ed essendo il peccato un male infinito , co- 
me lo chiama il grande Agostino , a rimetterlo 
perciò una potenza Divina, ed infinita richiedesi. 
E qual potenza Umana , per quanto estesa esser 
voglia può perdonare un affronto , che è stalo 
fallo a Dio ? Chi delle più sublimi Angeliche Ge- 
rarchie , siano i Troni stessi , le Dominazioni, le 
Potestà può dire ad un peccatore : Va , ti assolvo 
da' tuoi peccati ? Siccome tra essi , e Dio vi è 
una distanza infinita , quanta passa trai Creatore, 
e la Creatura, benché possano essi da Dio agli 
Uomini impetrare il perdono , non cel possono pe- 
rò dare da se stessi. E chi può o Signori , di- 
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cavali perciò il S. Giobbe , far mondo di un im- 
mondo , se non tu solo Dio ? Ora che Gesù Cri- 
sto avesse questa potestà di perdonare i peccati, 
si capisce assai bene ; Egli è Uomo Dio , c co- 
me tale la sua potestà è infinita , ed assoluta 
in Cielo, ed in Terra ; Ma che poi Gesù Cri- 
sto conceda questa medesima potestà a’ sacerdoti, 
che dagli Uomini assunti son pure creature , e 
li facci tanti Dii per partecipazione ; oh ! questo 
sì , che 1* è ineffabile , ma indubitato per Fede ; 
Imperciocché quelle stesse parole che disse agli 
Apostoli Gesù Cristo nel dare loro una tale po- 
testà , dice il Vescovo ordinando i Sacerdoti : 
Accipite Spiritum Sanctum , quorum remise - 
ritis peccata remitteniur eis ; et quorum reti- 
nucritis retenta sunt . Che dignità ! Che po- 
tenza ! 

Ed ecco novello Sacerdote di qual potere , 
ed autorità sei stalo investito nella tua Ordina- 
zione : Una doppia potestà hai ricevuta ; la pri- 
ma sul Corpo reale di Gesù Cristo consegrando- 
lo nel Sacrificio della Messa ; la seconda sul 
corpo mistico del medesimo , cioè di assolvere 
i penitenti da’ peccati ; con questa hai il brac- 
cio come quello di Dio , colla seconda le tue 
voci non sono dissimili da quelle di Dio mede- 
simo : Habes brachium sicut Deus , et voce si- 
mili tonas. Considera dunque il doppio altissi- 
mo onore che ti ha fatto il Signore , T altissi- 
ma e divina dignità , di cui sei stato adorno ; 
ed impegnati a mostrartene riconoscente colla pu- 
rità della coscienza , colla santità della vita. Rifletti 
bene, che se i Sacerdoti dell’ antica Legge erano 
solamente figura ed ombra di quelli della nuoya, 
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e destinati erano a sacrificar animali , ed offerir al- 
tre cose materiali ; come anche a portare i vasi del 
Signore , per divin comando , puri , e mondi esser 
doyeano ; che perciò ad essi fu detto : Mundamini 
qui feriis vasa Domini ; quanto più mondo e 
puro da ogni macchia di colpa esser tu devi , es- 
sendo destinato a farla da Vice-Dio in terra , con 
potestà di non sol maneggiare , ma fare il Corpo 
e Sangue di Gesù Cristo, Uomo Dio, ed imma- 
colato Agnello di Dio , che toglie i peccati del 
Mondo? Certamente il tuo cuore più puro esser de- 
ve degli stessi raggi del Sole , come dice il Criso- 
stomo : Saoerdotis animum solaribus radiis pur> 
riorem esse oportet. E se a te è stata concessa la 
facoltà di mondare gli altri dalle colpe , quanto 
giusto non è , che da ogni peccato vada sempra 
esente 1’ anima tua , affinchè rinfacciar niuno ti 
possa il tuo fallire , e volendo amministrare il Sa* 
cramento della Penitenza , niun possa dirti quel t * 
Medice cura teipsum . Bada perciò ad esser di 
esempio a tutti gl’ altri fedeli nelle parole , nella 
conversazione , e nell’ opera. Sante siano , ed edi- 
Acanti le tue parole ; ricordati , che c$rti motti , 
certe paroline , certi modi di esprimersi , che giu- 
sta 1’ avviso di S. Bernardo , in bocca di Seco- 
lari sono bagattelle , e ciance da ridere , in 
bocca del Sacerdote sono bestemmie. Il tuo con- 
versare sia con persone probe , sicché non possa 
vituperarsi la tua condotta. La vanità , il lusso , 
la superbia , sian lungi da te , e compagne indi- 
visibili ti assistano P umiltà , la moderazione , la 
. modestia in tutto , la carità , affinchè e chi ti vede, 
e chi ti ascolta , e chi teco conversa rimanendo 
edificato della tua persona , dia gloria a Dio , fi 
Tomo III iG 
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eeMfermi Bella vera Credenza , e ti presti il do- 
vuto rispetto. E poiché al tremendo sacrificio sei 
già apparecchiato ; và pure al sacro Altare , ed 
offerisci a Dio Padre l’ ostia piacente , ed imma- 
colata , il suo immacolato cioè Dirin Figliuolo. 
Nel che fare , rammentati del caro tuo Padre, e 
dell’ amante tua Genitrice , che tanto han fatto 
per vederli innalzato a si gran posto. Nè dimenti- 
care questa diletta tua Patria, e gli altri tuoi 
parenti , ed amici , e quelli specialmente che qui 
nobil corona ti fanno , affinchè il Signore prò* 
pizio loro sì renda. E voi bravi Cattolici , che mi 
ascoltaste , rispettate i Sacerdoti ; perchè essendo 
essi tanti vicedii in terra , siccome Y onor che 
loro si presta , a Dio medesimo si presta , cosi 
Iddio prende come a se fatto ogni affronto, che 
loro n fa ; e quindi siccome ricolma di celesti 
benedizioni , spirituali , e temporali , quelli che 
taxi per essi la dovuta venerazione, e *1 rispetto, 
«osi un diluvio di maledizioni temporali , ed eterne 
aopra di quelli fa piombare , che il temerario , 
m sacrilego ardire si prendono, d’in qualsivoglia 
me#»- maltrattarli . 
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segue» I vi v. 20. è chi , leggi , e chi. Ivi . v. 3 o., 
le potrà , /eggr , li potrà. Pag. 191. v. 7. quarule , 
leggi , querule. Ivi, .v. 23 . , spasmodici ardore, leggi, 
spasmodici ardori., Pag.’ 192. v. i 3 . una pena le da, 
leggi , una pena loro dà. Ivi v. 23 . E vero , leggi , 
e vero. Ivi v. 32. .donerebbe , leggi , dovrebbe. Pag.- 
a 3 i. v* 7. abbi, /egg*’.. abbia. Pag. 233 . v. 1 . sic- 
ché , leggi , si . che.. \v$ v. 14. consagrare leggi , sem- 
pre cosi col c. consecrare , come pure consacrano \vi 
▼ * 16.' cosicché , leggi , così che. Pag. * 36 . v. 1. che • 
e più, leggi', che sia più. Pag. 239. v. 33 . cel pos- 
sano , leggi , gl iel* possono. Pag. 340. t. 9. li facci, 
leggi , li faccia . 
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